[bookmark: _Toc199349433]BREVE RITRATTO SUL DIALOGO TRA NICODEMO E GESÙ   (Gv 3,1-36).

[bookmark: _Toc199349442]SE UNO NON NASCE DA ACQUA E SPIRITO, NON PUÒ ENTRARE NEL REGNO DI DIO.
Nisi quis natus fuerit ex aqua et Spiritu, non potest introire in regnum Dei - ἐὰν μή τις γεννηθῇ ἄνωθεν, οὐ δύναται ἰδεῖν τὴν βασιλείαν τοῦ θεοῦ

[bookmark: _Hlk198303604]Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). 
[bookmark: _Hlk198303985]Erat autem homo ex pharisaeis, Nicodemus nomine, princeps Iudaeorum; hic venit ad eum nocte et dixit ei: “ Rabbi, scimus quia a Deo venisti magister; nemo enim potest haec signa facere, quae tu facis, nisi fuerit Deus cum eo ”. Respondit Iesus et dixit ei: “ Amen, amen dico tibi: Nisi quis natus fuerit desuper, non potest videre regnum Dei ”.Dicit ad eum Nicodemus: “ Quomodo potest homo nasci, cum senex sit? Numquid potest in ventrem matris suae iterato introire et nasci? ”. Respondit Iesus: “ Amen, amen dico tibi: Nisi quis natus fuerit ex aqua et Spiritu, non potest introire in regnum Dei. Quod natum est ex carne, caro est; et, quod natum est ex Spiritu, spiritus est. Non mireris quia dixi tibi: Oportet vos nasci denuo.Spiritus, ubi vult, spirat, et vocem eius audis, sed non scis unde veniat et quo vadat; sic est omnis, qui natus est ex Spiritu ” (Gv 3,1-8)
Ἦν δὲ ἄνθρωπος ἐκ τῶν Φαρισαίων, Νικόδημος ὄνομα αὐτῷ, ἄρχων τῶν Ἰουδαίων· οὗτος ἦλθεν πρὸς αὐτὸν νυκτὸς καὶ εἶπεν αὐτῷ· Ῥαββί, οἴδαμεν ὅτι ἀπὸ θεοῦ ἐλήλυθας διδάσκαλος· οὐδεὶς γὰρ ⸂δύναται ταῦτα τὰ σημεῖα⸃ ποιεῖν ἃ σὺ ποιεῖς, ἐὰν μὴ ᾖ ὁ θεὸς μετ’ αὐτοῦ. ⸀ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῷ· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω σοι, ἐὰν μή τις γεννηθῇ ἄνωθεν, οὐ δύναται ἰδεῖν τὴν βασιλείαν τοῦ θεοῦ. λέγει πρὸς αὐτὸν ⸀ὁ Νικόδημος· Πῶς δύναται ἄνθρωπος γεννηθῆναι γέρων ὤν; μὴ δύναται εἰς τὴν κοιλίαν τῆς μητρὸς αὐτοῦ δεύτερον εἰσελθεῖν καὶ γεννηθῆναι; ⸀ἀπεκρίθη Ἰησοῦς· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω σοι, ἐὰν μή τις γεννηθῇ ἐξ ὕδατος καὶ πνεύματος, οὐ δύναται εἰσελθεῖν εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ θεοῦ. τὸ γεγεννημένον ἐκ τῆς σαρκὸς σάρξ ἐστιν, καὶ τὸ γεγεννημένον ἐκ τοῦ πνεύματος πνεῦμά ἐστιν. μὴ θαυμάσῃς ὅτι εἶπόν σοι Δεῖ ὑμᾶς γεννηθῆναι ἄνωθεν. τὸ πνεῦμα ὅπου θέλει πνεῖ, καὶ τὴν φωνὴν αὐτοῦ ἀκούεις, ἀλλ’ οὐκ οἶδας πόθεν ἔρχεται καὶ ποῦ ὑπάγει· οὕτως ἐστὶν πᾶς ὁ γεγεννημένος ἐκ τοῦ πνεύματος. (Gv 3,1-8).

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 
Nicodemo è persona ragguardevole. È fariseo – i farisei a quei tempi erano acerrimi nemici di Gesù. In più è anche un capo dei Giudei. Anche i capi del Giudei a quel tempo erano nemici acerrimi di Gesù. Perché né i farisei e né i capi dei Giudei venissero a conoscere il suo incontro Gesù, lui si reca di notte dal Maestro. La sua testimonianza ha un peso notevole. Quest’uomo ha il coraggio di attestare la verità, di riconoscerla in un mondo nel quale essa doveva essere negata a qualsiasi costo. 
Ecco la confessione di quest’uomo: Sappiamo che tu, Gesù, se venuto da Dio come Maestro. Da cosa Nicodemo attinge questa scienza? Dalle opere compiute da Gesù. Sono esse che attestano che Gesù è Maestro venuto da Dio. Ecco anche il fondamento di questa professione di fede: Nessuno infatti può compiere questi segni che ti compi, se Dio non è con lui. Nicodemo fa una confessione in tutto simile a quella celebrata dai maghi d’Egitto dinanzi al faraone: “Noi, tuoi maghi ti confessiamo, faraone, che in Mosè agisce il dito di Dio. Noi, tuoi maghi, ti diciamo che Mosè è il dito di Dio (digitus Dei est) e noi questo dito non lo siamo. Ecco perché ciò che fa Mosè noi non lo possiamo operare. Noi non siamo il dito di Dio e non possiamo resiste a Dio. Per questo ci ritiriamo. Se finora abbiamo combattuto, ora non combattiamo  più. È da stolti combattere per perdere ed essere umiliati.
Se il faraone avesse ascoltato i suoi maghi di certo non avrebbe portato il suo popolo alla grande sofferenza a causa delle ulteriori piaghe, compresa la morte dei primogeniti degli uomini e degli animali in tutto il paese d’Egitto. Ma anche non sarebbe stato lui con tutti i suoi cavalli e i suoi cavalieri e i suoi carri travolto dai flutti del Mar Rosso, nel quale stoltamente si era inoltrato. Questo ammonimento dei maghi d’Egitto vale anche per noi. Quando sperimentiamo nella storia che stiamo combattendo contro il dito di Dio, allora è cosa saggia ritirarsi, altrimenti la nostra disfatta non sarà solo per il tempo, ma anche per l’eternità. È lo stesso consiglio che Diede Gamaliele al sinedrio che a suo giudizio stava combattendo una stolta battaglia contro gli Apostoli: Gli Apostoli oggi sono il dito di Dio. Lasciate che il dito di Dio operi. Non vi accada di combattere contro il dito di Dio.
Né dobbiamo lasciarci ingannare dalle apparenze. A volte il Signore permette che noi trionfiamo contro il suo dito presente nei suoi servi fedeli. Lo permette solo perché i suoi servi fedeli imparino a confidare solo in Lui e mai in se stessi, mai nelle potenze di questo mondo. Questa verità così viene insegnata a noi dall’Apostolo Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi: “Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi” (2Cor 1,8-11). Ecco la nostra purissima fede: da ogni sentenza di morte il Signore ci libererà. La vittoria del male su di noi sura solo tre giorni, poi viene sempre il Signore e risuscita i suoi servi fedeli.
Questa verità deve creare divina consolazione nei nostri cuori, ma sempre per opera e per convincimento dello Spirito Santo. Se io oggi sono il dito di Dio con il quale il Signore opera nella storia, anche me il Signore mi modellerà attraverso gli eventi della storia perché la cristiformità da me sia raggiunta al sommo della bellezza e della perfezione. Per questa opera si potrà servire di tutti i faraoni che sempre sorgeranno nella storia e la cui superbia è cos alta da raggiungere le cime più alte dei cieli fino a credere che sono essi il Dio del cielo della terra. Ma solo come servizio alla mia cristificazione, come il Signore si è servito del faraone ingoiato dai flutti del Mar Rosso per attestare dinanzi al mondo intero la magnificenza della sua gloria.
È giusto allora che il mondo sappia che per tutti faraoni della terra che sfidano il dito di Dio operante nella storia, la loro fine è tra i flutti del mare. Li si arresta la loro falsa potenza. Per tutti invece coloro che perseverano a essere dito di Dio nella storia, il Mar Rosso si apre, loro lo attraversano e possono cantere quanto grande è la potenza di Dio e anche quanto è sublime la sua misericordia. Ora Nicodemo confessa che Gesù è il dito di Dio e per questo ogni Mar Rosso dinanzi al quale Lui si trova, si apre perché Lui passi a piedi asciutti. Si chiude perché nessun faraone lo raggiunga. Se Cristo dai faraoni di questo mondo è stato inchiodato sulla croce, questo è avvenuto perché Lui desse compimento a ogni Parola scritta per Lui dal padre nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Operato il compimento, dopo tre giorni il Padre lo ha tratto da sepolcro con un corpo spirituale, incorruttibile, immortale. Glorioso. Corpo invisibile che nessuno potrà mai più crocifiggere.
Per noi è di sommo interesse esegetico, ermeneutico, spirituale, morale, ascetico e mistagogico, riconoscere sia chi è che rende testimonianza a Cristo Gesù e sia anche il tenore di questa testimonianza, perché anche noi sappiamo dinanzi a chi ci troviamo quando siamo davanti a Gesù Signore: Siamo dinanzi al Dito di Dio che opera nella storia. Siamo dinanzi al Dito di Dio che viene da Dio. Siamo dinanzi al Dito di Dio che è Dio stesso. È cosa giusta sapere che è la Divinità e l’Eternità di questo dito di Dio, che fa la differenza con altro dito di Dio. Gli altri, se sono vero dito di Dio, sono dito di Dio che devono attingere ogni grazia, ogni verità, ogni luce, ogni potere da questo Dito di Dio, che è Gesù. Gesù è invece il solo Dito di Dio, che agisce in suo nome e fa ogni cosa per obbedienza la Padre suo . Differenza divina, eterna, soprannaturale, storica.

[bookmark: _Hlk199220703]Necessarie domande
So dopo quale piaga, che essi non sono riusciti a realizzare, i maghi d’Egitto confessano al faraone che in Mosè operava il dito di Dio?
Credo che se il faraone avesse dato ascolto ai maghi e non avesse combattuto contro il dito di Dio, non sarebbe morto tra i flutti del Mar Rosso?
So che sempre il Signore opera per la salvezza dell’uomo e lavorando per essa, lavora per manifestare al mondo intero quanto è grande la sua gloria?
So che vi sono due vie per mostrare la grandezza, la bellezza, l’onnipotenza del nostro Dio: la prima è nella mia conversione e divenendo io stesso manifestazione della gloria di Dio, la seconda attraverso la mia non conversione e manifestano Dio quanto grande la sua gloria perché io mi possa convertire, prima di finire anch’io tra i flutti del Mar Rosso?
Temo che se combatto contro il dito di Dio anch’io potrei finire tra i flutti del Mar Rosso o sono così cresciuto in superbia e in stoltezza da pensare che questo mai accadrà per me?
So riconoscere il dito di Dio in qualsiasi modalità dovesse manifestarsi nella mia vita? 
Ho ,ai combattuto con tro il dito di Dio, volendo distruggerlo e annientarlo a qualsiasi costo?
Ho la forza di Nicodemo, ho la forza di Gamaliele per confessare che ci si trova dinanzi al dito di Dio e che non solo è inutile ma anche dannoso per noi combattere contro questa forza divina e di salvezza per ogni uomo?
Chiedo al Signore la grazia di saper sempre conoscere il dito di Dio operante nella storia perché lo confessi dinanzi a ogni uomo?
Conosco quanto è importante per Gesù questa testimonianza di Nicodemo?
So che essa da sola rende false tutte le Parola e dei farisei e de i Giudei?
Sono io dito di Dio per il più grande bene della Chiesa e per la conversione del mondo a Cristo Gesù nella fede al Vangelo?
Conosco quanti combattono contro Dio combattendo contro ogni dito di Dio che il Signore manda nella storia per la conversione degli uomini?
So che se uno combatte per eliminare dalla storia un vero dito di Dio, mai potrà lavorare per il vero Dio, come vero dito di Dio, anche se è papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato, profeta, pastore, maestro?
So che se distruggo un vero dito di Dio, se lavoro nel campo di Dio, lavorerò sempre come falso dito di Dio e distruggerò la sua vigna anziché coltivarla?

[bookmark: _Hlk199236505][bookmark: _Hlk199237347]Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?».
Ecco la prima verità che scaturisce dalla confessione resa da Nicodemo a Gesù, che è testimonianza non da un qualsiasi uomo del popolo di Dio, ma testimonianza di un fariseo e di un capo dei Giudei: Se Gesù è uomo venuto da Dio, non solo le sue opere, ma anche le sue parole attestano che Lui è dito di Dio. Se le sue opere sono il frutto del dito di Dio anche le parole sono frutto del dito di Dio. Uno che è dito di Dio non può essere dito di Dio per le opere e poi falso dito di Dio per le parole. Il dito è uno, non due, uno vero e l’altro falso. Essendo uno il dito, il dito che produce le opere e anche il dito che produce le parole.
Quale prima parola produce per Nicodemo e per tutto il popolo dei Giudei e per il mondo intero, cioè per ogni figlio di Adamo? Ecco la prima Parola: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”.  Prima ricordiamo tutte le parole di Gesù proferite nel primo e nel secondo Capitolo del Vangelo secondo Giovanni e solo dopo rifletteremo su cosa questa Parola aggiunge alle altre. Il Vangelo è opera del dito di Dio aggiunta all’opera precedente del dito di Dio. È anche Parola del dito di Dio aggiunta alle parole precedenti del Dito di Dio. Ecco quali sono state le parole finora dette:
E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete» (Gv 1,37-30).  Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro (1Gv 1,42). Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!» (Gv 1.43).  Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,447-51). 
Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,3-5). E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto» (Gv 2.7-8).  Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo (Gv 2,13-21). 
Senza entrare nei particolari, finora Gesù è rimasto nel mondo dei Giudei e nel popolo del Signore. È rimasto nell’ambito della rivelazione del mistero che avvolge la sua Persona, non però solo da uomo di Dio che vive la sua missione nei cardini dell’Antico testamento, perché già si intravedono i tratti del Nuovo. Gesù è seguito perché rivelato da Giovanni il Battista nelle vesti dell’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Si rivela nelle vesti di Dio cambiando il nome a Simone. Infine riconosce come vera la confessione di fede di Natanaele e ad essa aggiunge un’altissima verità: Lui è la scala attraverso cui Dio scende sulla terra e la terra sale fino a Dio. Alle nozze di Cana mostra quanto è potente la sua Parola e in Gerusalemme si manifesta al suo popolo come vero profeta del Dio vivente. Vi è una continuità con l’Antico Testamento, ma già sono aperte le porte per passare ne Nuovo.
Questa Parola che Gesù dice come vero dito di Dio: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio»”, non riguarda più il solo popolo di Dio, riguarda ogni uomo. Chi dovesse negare questa Parola chiude agli uomini le porte del regno di Dio. Questa Parola non è stata detta da un dito di qualsiasi, da un profeta qualsiasi, da un Mosè qualsiasi. Questa Parola è detta dal dito di Dio che è Dio stesso, che è il Verbo che era in Principio, è detta dal Verbo che si è fatto carne. Il Maestro riconosciuto da Nicodemo come vero dito di Dio è il Verbo incarnato, la cui Parola rimane stabile, inviolabile, immodificabile, innegabile per i secoli eterni. Questa Parola non è solo per i figli di Abramo. È per i figli di Abramo e per i figli di Adamo, è per i Giudei e per tutte le Genti che popolano la terra. Chi dovesse esclude anche un solo uomo da queta verità, si macchierebbe di un peccato eterno. Un peccato che mai si potrà perdonare senza riparazione.
È assai evidente che essendo stata questa Parola di Gesù proferita con tutta la potenza dello Spirito Santo, occorre altrettanto potenza di Spirito Santo per comprenderle. Poiché ancora Nicodemo è assai povero di Spirito Santo, pome una difficoltà a Gesù: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Ancora Nicodemo è carne. Comprende dalla carne. Parla dalla carne. Obietta dal carne. Per lui, ancora uomo di carme, è impossibile comprendere questa Parola di Gesù, allo stesso modo che è impossibile per un uomo già avanzato negli anni, qual è Nicodemo, entrare nel grembo della madre e rinascere. A Nicodemo subito va però puntualizzato che Gesù non ha detto: “Se uno non nasce di nuovo”. “Ha detto invece: “Se uno non nasce dall’alto”. Rettamente compresa la Parola di Gesù significa: “Se uno non nasce da Dio, non può vedere il regno di Dio”. Gesù porta Nicodemo su un piano soprannaturale, divino. Nicodemo invece riporta la Parola di Gesù nel suo mondo che è carme e dalla carne neanche la lettera o il suono della Parola di Gesù si accoglie nel cuore. Questo avviene quando un uomo è carne.
Oggi, tempo di grande peccato, tempo in cui moltissimi discepoli di Gesù sono ritornati nella carne, anche loro come Nicodemo neanche più la lettera delle Scritture sanno leggere. Nicodemo vive però di responsabilità quasi nulla. Lo Spirito Santo ancora non è era stato donato. Invece la responsabilità di un papa, di un cardinale, di un vescovo, di un presbitero, di un cresimato, di un battezzato, di un profeta, di un maestro, di un pastore, di un evangelizzatore,  è responsabilità altissima. Tutti costoro hanno ricevuto lo Spirito Santo senza misura. Sono responsabili perché dallo Spirito Santo ritornati nella carne, non però in una carne con il solo peccato delle origini, come era per Nicodemo, ma in una moltitudine di peccato personali, a causa dei quali lo Spirito ha lasciato il loro cuore e la loro anima. 
Chiunque dovesse modificare, alterare, cambiare,  negare o in parte o in toto questa Parola di Gesù si macchierebbe di un peccato gravissimo: chiuderebbe le porte del regno dei cieli a ogni uomo. Si compirebbe per Lui il “guai” pronunciato da Cristo Gesù contro di dottori della Legge: “Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito (Lc 11,52). Chi vuole leggere anche solo la lettera della Scrittura e conoscere il senso di ciò che legge, deve uscire dalla carne e ritornare o entrare nello Spirito Santo, perché sia Lui a leggere la lettera della Scrittura e farci comprendere ciò che nella lettera è scritto. Se poi siamo pieni e forti nello Spirito Santo, Lui aprirà la nostra mente a entrare nel senso allegorico, morale e mistagogico. Ma sempre nel sommo rispetto del senso letterale. Ecco perché possiamo ben dire che sono in grande errore e privi di Spirito Santo quanti o alterano o modificano, o trasformano, o negano in toto a anche parzialmente questa Parola di Gesù. Essi parlano dalla carne e non dallo Spirito. È questo il motivo per cui insegnano e predicano un Vangelo diverso che non è il Vangelo di Cristo Gesù. Se poi chi insegna un Vangelo diverso è un apostolo mandato da Cristo Gesù a predicare e a insegnare quanto Lui ha comandato, allora non solo si è ritornati nella carne, si è responsabili di ogni uomo che si perde a causa del suo tradimento. 

Necessarie domande
So discernere e separare chi parla dalla carne e chi Parla dallo Spirito Santo?
So che posso in ogni istante passare dallo Spirito nella carne e che mi posso immergere nella carne senza mai più ritornare nello Spirito.
So che se voglio vivere con frutto la missione dell’annuncio e della testimonianza di Gesù Signore, sempre devo essere e rimanere nello Spirito, ravvivandolo ogni giorno perché cresca e divenga albero maestoso in me?
So che anche per leggere la Lettera del Vangelo devo essere nello Spirito Santo, altrimenti lo leggo con gli occhi della carne e dico cose che neanche sono scritte in esso?
Si che anche per decidere secondo il Vangelo, e cioè secondo la sua verità e la sua santità, devo abitare nello Spirito Santo. 
So che lo Spirito Santo è necessario ad ogni membro del corpo di Cristo se vuole pensare, agire, decidere secondo il Vangelo e la sua verità eterna? 
So che oggi molti pensieri, molte decisioni pastorali, le stiamo prendendo dalla carne e non dallo Spirito Santo?
So che vi è un’accoglienza nella Chiesa che è frutto della nostra abitazione nella carne e non nello Spirito Santo’
So distinguere e separare l’accoglienza dalla carne dall’accoglienza dallo Spirito Santo?
So che il cristiano, in pace e in guerra, in malattia e in salute, nell’abbondanza e nella povertà, quando governa e quando è governato, sempre deve pensare dallo Spirito Santo e mai dalla carne.
So che una decisione dalla carne può devastare la Chiesa e anche il mondo?
So che per parlare dallo Spirito devo sempre abitare e crescere nello Spirito Santo?
So che se sono nella carne, sempre parlerò dalla carne, agirò dalla carne, deciderò secondo la carne e non secondo Dio?
So che per parlare secondo lo Spirito, dallo Spirito, devo essere vero corpo di Cristo Gesù nel vero corpo di Cristo Gesù?
Conosco le regole dello Spirito Santo così come esse ci sono state insegnate dall’Apostolo Paolo sia nella Lettera Prima ai Corinzi e sia nella Lettera agli Efesini?
Osservo sempre quelle regole oppure neanche le conosco e di conseguenza neanche le potrò mai osservare?
So che oggi nel mondo cristiano moltissimi discepoli di Gesù vivono senza lo Spirito Santo perché si sono lasciati assoggettare dal regime del peccato?
Conosco la grande distinzione teologica che ci offre l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani tra il regime della carne e il regime dello Spirito Santo?

[bookmark: _Hlk198303852][bookmark: _Hlk199249660][bookmark: _Hlk199252810]Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). 
A Nicodemo che ascolta a metà le sue parole e per di più le interpreta con un discorso secondo la carne, Gesù rivela cosa significa nascere dall’alto: nascere da acqua e da Spirito Santo. Con queste Parole viene intronizzato il Battesimo, che non è quello di Giovanni, battesimo solo di acqua. Il Battesimo intronizzato da Gesù è vera nuova nascita. È una nascita che è vera generazione da Dio.
Infatti il Battesimo che viene celebrato nel nome di Gesù e oggi nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, ci fa veri figli del Padre nel Figlio suo Cristo Gesù. Poiché veri figli del Padre in Cristo, con il Padre e con Cristo, viviamo nello Spirito Santo di perfetta comunione e noi diveniamo vita del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, vita trinitaria visibile, nel mondo. Il mondo vede in noi il vero Dio invisibile e dallo Spirito Santo per questa visione e per la parola che noi annunciamo, può ricevere e accogliere la grazia della conversione e della salvezza.
Ancora. Il Battesimo da acqua e da Spirito Santo ci fa un solo corpo in Cristo. Ma non basta che esso ci faccia corpo di Cristo per vivere come vero corpo di Cristo. Possiamo vivere da vero corpo di Cristo se sempre rimaniamo nella sua eterna comunione, eterna verità, eterna profezia, eterna parola, eterna vira. Come nella sola natura divina il Padre e il Figlio vivono di eterna comunione nell’unità dello Spirito Santo, così anche nel corpo di Cristo si vive di comunione con il Padre e con Cristo Gesù, e in questa comunione so vive con ogni altro membro del corpo di Cristo solo se rimaniamo e cresciamo nello Spirito Santo. 
Gesù però non annuncia solo questa prima essenziale verità per vedere il regno di Dio. Ne annuncia anche una seconda: “Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito”.  È verità che chiede di essere messa bene in luce: chi nasce dalla carne è carne, vive secondo la carne, è sottoposto alla schiavitù della carne. Non vede se non dalla carne. Non parla se non dalla carne. Non ascolta se non dalla carne, non agisce se non dalla carne, non decide se non dalla carne. Non vuole se non dalla carne. Tutti i suoi frutti sono dalla carne. Lo Spirito Santo ci ha rivelato quali sono i frutti secondo la carne: “Fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere (Gal 5,19-21). Ma prima dell’Apostolo Paolo queste opere della carne ce le aveva rivelo Gesù Signore: “Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,21-23). Finché si rimane carne, sempre si producono frutti secondo la carne. Alcune volte dinanzi alla storia, possiamo anche essere presi da pensieri di bene. Questi pensieri di bene durano il tempo di essere manifestati. Poi il regime della carne riprende il suo governo e i nostri pensieri nuovamente diventano pensieri di male. L’Apostolo Paolo descrive l’umanità che vive sotto il governo della carne per ben due volte nella Lettera ai Romani.
Prima volta: “Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18.32). 
Seconda volta: “Che dunque? Siamo forse noi superiori? No! Infatti abbiamo già formulato l’accusa che, Giudei e Greci, tutti sono sotto il dominio del peccato, come sta scritto: Non c’è nessun giusto, nemmeno uno, non c’è chi comprenda, non c’è nessuno che cerchi Dio! Tutti hanno smarrito la via, insieme si sono corrotti; non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno. La loro gola è un sepolcro spalancato, tramavano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra, la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza. I loro piedi corrono a versare sangue; rovina e sciagura è sul loro cammino e la via della pace non l’hanno conosciuta. Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi. Ora, noi sappiamo che quanto la Legge dice, lo dice per quelli che sono sotto la Legge, di modo che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. infatti in base alle opere della Legge nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio, perché per mezzo della Legge si ha conoscenza del peccato (Rm 3,10-20). 
L’Apostolo Paolo legge la storia della carne con gli occhi dello Spirito Santo, perché Lui è nato dallo Spirito Santo ed è spirito e la vede nella sua immoralità e dissolutezza. Noi la nostra storia la leggiamo dalla carne e non solo ogni dissolutezza  la dichiariamo un bene per l’intera umanità. Non solo siamo giunti ad approvare chi di dissolutezza vive e anche chi la dissolutezza coltiva. In più si vuole oggi dichiarare per legge degli uomini – e già moltissime dichiarazioni sono à state scritte e trasformate in legge – tutte quelle dissolutezze che ancora non sono divenute leggi. La carne vuole pensare secondo la carne, decidere secondo la carne, legiferare secondo la carne. Così per legge il male è dichiarato bene e dichiarando il male bene, si dichiara il bene male. Ecco perché è necessario che si nasca dallo Spirito Santo e secondo lo Spirito Santo anche si viva: per arrestare questo diluvio di dissolutezza che sta inondando la terra e la sta privando di ogni vera vita. La dissolutezza è il nuovo fuoco e zolfo che si sta abbattendo sull’umanità per distruggerla con conseguenze ancora più gravi di quelle prodotte in Sodoma.
Chi è nato dallo Spirito ed è divenuto spirito, tutto vede, tutto ascolta, tutto pensa, tutto medita, tutto riflette, tutto vuole, tutto decide, tutto opera dallo Spirito Santa, a condizione che rimanga nello Spirito Santo e in esso cresca per tutti giorni della sua vita. Lui saprà che è nello Spirit Santo, se produce le opere dello Spirito. Anche queste opere ce le ha rivelate l’Apostolo Paolo e anche queste rivelazioni sono due.
Prima rivelazione: “Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 14,1-7). 
Seconda rivelazione: “Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,22-26). 
Se è spirito, all’istante si sottrae al dominio della carne. Alla carne appartiene la carne. Alla carne non appartiene lo spirito, perché lo spirito è di altra natura. La carne però lavora notte e giorno per tentare lo spirito perché muoia come spirito, così la carne potrà prendersi nuovamente tutto l’uomo che divenuto spirito si è era sottratto al suo regime di peccato e di morte. O noi siamo carne o siamo spirito. Se siamo carne, non siamo spirito. Se siamo spirito non siamo carne. Se prima eravamo spirito e ora siamo ritornati a essere carne, questo è dovuto al fatto che siamo stati noi a lasciarci tentare e siamo noi che caduti in tentazione siamo ritornati a essere carne. Ma se un cristiano da spirito ritorna a essere carne, dalla carne opererà e dalla carne penserà e dalla carne deciderà. Non può compiere le opere dello Spirito chi è tornato ad essere carne e vive secondo la carne.
Per quanti siamo stati consacrati con il sacramento dell’Ordine Sacro, sia come Vescovi, sia come Presbiteri, sia come Diaconi, se ritorniamo a essere carne, dalla carne celebriamo i divini misteri, dalla carne annunciamo il Vangelo, dalla carne prendiamo le nostre decisioni pastorali, dalla carne conduciamo per intero la nostra vita. Questo vale anche per un papa che dovesse vivere secondo la carne. Secondo il Concilio Vaticano I, Lui è infallibile solo nelle cose che riguardano la fede e la morale. Perché le due dichiarazioni siano infallibili, devono essere dichiarate infallibili e obbliganti per tutta la Chiesa. In ogni altra amministrazione che riguarda il corpo di Cristo, anche lui si deve obbligare al Vangelo e allo Spirito Santo e rimanere sempre spirito. Non è il posto che garantisce la persona o la santifica. È la persona che dona verità al posto e lo santifica. Non è la cattedra che fa il vescovo, è invece il vescovo che fa la cattedra. Così come anche non è questa o quell’altra parrocchia che dona luce al parroco, e invece il parroco che dona luce alla Parrocchia ed è mandato a formarla come vero corpo di Cristo.
Ecco ora cosa rivela ancora Gesù sui frutti della nascita da acqua e da Spirito Santo: “Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). Il vento nessuno lo può imprigionare in delle strutture create dall’uomo. Il vento soffia sempre dove lui vuole. Non cade sotto il governo dell’uomo. Si sente la sua voce, ma lui rimane nella sua libertà. Può venire da qualsiasi direzione e dirigersi verso qualsiasi direzione. Così è anche di chiunque è nato dallo Spirito. Costui è governato solo dallo Spirito. Ora le regole del governo dello Spirito Santo a noi sono state rivelate: la prima regola recita che si deve nascere dallo Spirito Santo. Regola oggi abolita da molti discepoli di Gesù. La seconda regola vuole che si abiti nel corpo di Cristo e si osservino tutte le regole che governano il corpo di Cristo. Anche queste regole a noi sono state rivelate. La terza regola chiede che sempre si cresca nello Spirito Santo ravvivandolo senza alcuna interruzione. La quarta regola vuole che si rimanga sempre nelle Parole di Cristo Gesù e che le Parole di Cristo Gesù rimangano in noi con piena, ininterrotta, perfetta e completa quotidiana, anzi momentanea, obbedienza. Basta una sola parola secondo la carne – e la calunnia, il giudizio temerario, la falsa testimonianza, l’accusa non fondata, una ingiusta e iniqua sentenza sono opere della carne – e noi non siamo più mossi dallo Spirito Santo. Perché Lui possa ritornare in noi e noi n Lui, è necessario il pentimento, il sacramento della penitenza, la riparazione del male operato. Come si santifica il nome di Dio così va santificato il nome dei fratelli.

Necessarie domande
Se Gesù rivela che per vedere il regno di Dio è necessario nascere da acqua e da Spirito Santo, posso io papa, io vescovo, io presbitero, io diacono, io cresimato, io battezzato, io profeta, io maestro, io pastore, io evangelizzatore, affermare che ai comandi di Gesù – andate, fate discepoli, battezzate nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnato ciò che io vi ho mandato – non si deve prestare alcuna obbedienza?
Posso affermare, chiunque io sia, che siamo già tutti salvi, anche se siamo sotto il regime della carne, del peccato della morte?
Posso, chiunque io sia, abrogare la Parola di Gesù e proclamarmi o essere proclamato creatore di nuova morale, creatore di nuova verità, creatore di nuova fede?
So, chiunque io sia, che così facendo, abrogo Cristo Gesù e mi creo un Cristo Nuovo, che però questo mio nuovo Cristo e non più il Cristo di Dio?
So, chiunque io sia, che ogni creazione di morale nuova, di verità nuova, di fede nuova, di un Cristo nuovo è opera della carne e non dello Spirito Santo.
So che se opero secondo la carne, non opero secondo lo Spirito,  e così facendo mi separo dal vero Cristo Gesù e mai vedrò il regno di Dio?
So che se voglio operare secondo lo Spirito Santo devo essere e rimanere spirito per tutti i giorni della mia vita?
So e conosco quali sono le opere della carne e quali i frutti dello Spirito Santo?
So che oggi moltissimi discepoli di Gesù pretendono che i sacramenti vegano loro amministrati rimanendo persone secondo la carne?
So che oggi l’opera più difficile per un pastore è far passare dalla carne allo Spirito quelli che prima erano dello Spirito e ora sono dalla carne?
So che molti pastori si sono arresi – questa resa attesta che sono passati dallo Spirito nella carne – e non fanno più alcuna distinzione tra carne e Spirito Santo?
So che negli ultimi decenni nella Chiesa del Dio vivente ci è stato un così grave sovvertimento da superare tutti i sovvertimenti precedenti messi insieme in circa due mila anni di cammino della Chiesa nella storia?
So che questo sovvertimento così grave e pesante attesta un passaggio nella carne ancora più grave e pesante?
So che colui che si lascia muovere dallo Spirito Santo non sa né donde viene e né dove va perché è proprio dello Spirito Santo soffiare come, quando e con l’intensità che vuole?
So che il vento dello Spirito Santo non può essere imprigionato in delle strutture della terra o in delle gabbie costruite da mano d’uomo?
So che lo Spirito Santo rompe ogni umana struttura e anche le sue “strutture” vuole che sempre siano vivificate, altrimenti Lui le abbandona?
So che è assai facile trasformare anche i Sacramenti da strutture sacre dello Spirito Santo in strutture secondo la carne?
Mi sono mai chiesto cosa fare per rimanere spirito per essere mosso sempre dallo Spirito?
Pongo resistenza allo Spirito Santo oppure sono docile e umile nella perfetta umiltà di Gesù Signore?
Posso attestare che queste Parole - Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi (Qr 7,51) – non sono state pronunciate contro di me?
So che se pongo resistenza allo Spirito Santo, attesto di essere nella carne e sono a rischio di perdizione eterna?


[bookmark: _Toc199349443]COSÌ BISOGNA CHE SIA INNALZATO IL FIGLIO DELL’UOMO
ita exaltari oportet Filium hominis – οὕτως ὑψωθῆναι δεῖ τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου
[bookmark: _Hlk198304125][bookmark: _Hlk198304240]Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna (Gv 3.9-15). 
[bookmark: _Hlk198304272]Respondit Nicodemus et dixit ei: “ Quomodo possunt haec fieri? ”.Respondit Iesus et dixit ei: “ Tu es magister Israel et haec ignoras? Amen, amen dico tibi: Quod scimus, loquimur et, quod vidimus, testamur; et testimonium nostrum non accipitis. Si terrena dixi vobis, et non creditis, quomodo, si dixero vobis caelestia, credetis? Et nemo ascendit in caelum, nisi qui descendit de caelo, Filius hominis. Et sicut Moyses exaltavit serpentem in deserto, ita exaltari oportet Filium hominis,  ut omnis, qui credit, in ipso habeat vitam aeternam ” (Gv 3,9-15). 
[bookmark: _Hlk198304311]ἀπεκρίθη Νικόδημος καὶ εἶπεν αὐτῷ· Πῶς δύναται ταῦτα γενέσθαι; ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῷ· Σὺ εἶ ὁ διδάσκαλος τοῦ Ἰσραὴλ καὶ ταῦτα οὐ γινώσκεις; ἀμὴν ἀμὴν λέγω σοι ὅτι ὃ οἴδαμεν λαλοῦμεν καὶ ὃ ἑωράκαμεν μαρτυροῦμεν, καὶ τὴν μαρτυρίαν ἡμῶν οὐ λαμβάνετε. εἰ τὰ ἐπίγεια εἶπον ὑμῖν καὶ οὐ πιστεύετε, πῶς ἐὰν εἴπω ὑμῖν τὰ ἐπουράνια πιστεύσετε; καὶ οὐδεὶς ἀναβέβηκεν εἰς τὸν οὐρανὸν εἰ μὴ ὁ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καταβάς, ὁ υἱὸς τοῦ ⸀ἀνθρώπου. καὶ καθὼς Μωϋσῆς ὕψωσεν τὸν ὄφιν ἐν τῇ ἐρήμῳ, οὕτως ὑψωθῆναι δεῖ τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου, ἵνα πᾶς ὁ πιστεύων ⸂ἐν αὐτῷ⸃ ἔχῃ ζωὴν αἰώνιον (Gv 3,9-15). 

[bookmark: _Hlk199306528]Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?».  Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose?  In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 
Nicodemo accoglie le Parole di Gesù nel suo cuore. Ha bisogno di conoscere le vie o le modalità attraverso le quali le Parole di Gesù diventeranno sua vita e sua storia. Se le Parole di Gesù rimangono solo Parole non e diventano storia, allora sono Parole come tutte le altre parole che si ascoltano sulla terra. È questa l’eterna, divina, soprannaturale differenza tra la Parola di Dio e la Parola degli uomini. La Parola di Dio sempre diviene storia. Se obbediamo ad essa diviene Parola di vita. Se non obbediamo, diviene Parola di morte. La sua è Parola di vita eterna ed è Parola di morte eterna. A ogni uomo è chiesto di scegliere: la vita eterna o la morte eterna. La scelta e dell’uomo. Ma è anche dell’uomo aiutare l’uomo la vita. Così come  anche dell’uomo aiutare l’uomo perché non scelga la morte.
Sapendo Nicodemo che la Parola di Gesù è Parola di un Maestro che viene da Dio, sa anche che la sua è Parola che infallibilmente diverrà storica. Ecco allora il perché della sua domanda: “Come può accadere questo?”. Cioè: attraverso quali vie la tua Parola si compirà. Quali saranno le modalità storiche per il suo compimento? 
Gesù risponde Nicodemo,  ricordandogli chi lui è: Un maestro d’Israele. Ora se lui è maestro, dovrebbe conoscere queste cose. Quali cose dovrebbe conoscere? Nicodemo dovrà sapere che ogni Parola di Gesù è oltre, infinitamente oltre la mente dell’uomo e che l’uomo neanche per altissima immaginazione riuscirà mai a entrare nella mente di Dio che è eterna e infinita. Una mente finita mai sarà capace di contenere la mente infinita ed eterna del suo Creatore, Signore, Dio. Anche tutte le spiegazioni sono inadeguate. Anche le spiegazioni sono frutto di mente finita. Se le spiegazioni vengono da Dio, anche la comprensione di esse è frutto di mente finita. Ecco allora il principio che va messo nel cuore: Tutto ciò che è di mente infinita mai potrà essere compreso da mente finita. Neanche lo Spirito Santo che abita in noi potrà mai rendere la nostra mente finita mente infinita. Ecco perché sempre dobbiamo comprendere, per comprendere ancora; ed ecco anche perché prima si obbedisce, poi si  comprende, mai prima si comprende e poi si obbedisce.
Ora Gesù apre il suo discorso sulla fonte o origine della sua scienza. La sua è scienza per visione: “In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Questa scienza per visione e per ascolto, visione e ascolto del Padre suo, è verità di essenza nel Vangelo secondo Giovanni. Ecco cosa Gesù risponde ai Giudei o ai Farisei nel Capitolo V: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,19-23). Una scienza per visione diretta e per ascolto immediato del Padre merita da parte di chi ascolta una fede immediata. Invece Gesù vede che molti sono i cuori che non accettano la sua testimonianza. La non accoglienza è da parte dei Giudei: “Ma voi non accogliete la nostra testimonianza”. Quella di Gesù è testimonianza: che riferisce solo ciò che ha visto e udito, ciò che vede e ascolta. In questa testimonianza Lui è fedelissimo. Lui è il Testimone del Padre. Non un testimone, ma il Testimone. Perché Lui è il Testimone del Padre? Perché il Padre lo ha costituito il solo suo Mediatore, il solo Rivelatore della sua purissima verità. Gesù è il Testimone fedele perché sigilla la sua testimonianza con il sangue versato sulla croce.
Questa verità così è rivelata nel Vangelo secondo Matteo: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30).  “Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,24-28). Se Gesù obbedisce al Padre fino alla consumazione piena della sua vita sulla croce, Lui è degno di fede. Non comprendo, ma credo. Credo perché il Testimone è credibile. È credibile per la sua Parola che sempre diviene storia che poi si consuma nell’eternità di vita o di morte. È credibile perché la sua vita è immolata sull’altare dell’obbedienza al Padre. Ora chi obbedisce alla Parola di Dio, di Cristo Gesù, alla verità dello Spirito Santo, è persona credibile. Solo però se obbedisce alla Parola di Dio, di Cristo Gesù, secondo la verità dello Spirito Santo.
Chi non crede alla testimonianza di Colui che ha visto e vede, che ha ascoltato e ascolta il Padre – e nessuno ha visto il Padre se non Gesù e Gesù soltanto – costui attesta che è schiavo del peccato suo prigioniero. La sua razionalità e il suo discernimento sono ottenebrati dal peccato. La sua volontà è stata consegnata al principe delle tenebre. Gesù dice dei farisei che essi non possono credere alle sue Parole. Perché non possono? Perché tutto di essi, anima, spirito, corpo, hanno consegnato al principe delle tenebre: “Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,41-47).  
Quanto avviene con Gesù, il Testimone fedele del Padre, deve avvenire con ogni suo discepolo. Anche a lui è chiesto di divenire il Testimone fedele di Cristo. Come lo diverrà? Vedendo Cristo con gli occhi della fede e ascoltandolo con gli orecchi di un amore di obbedienza sempre più crescente in lui. Quanto Giovani scrive nel Prologo della sua Prima Lettera, deve essere la testimonianza senza alcuna interruzione da parte del discepolo, testimonianza che dovrà essere così aggiornata: “Quello che era da principio, quello che noi vediamo con i nostri occhi, quello che noi contempliamo e che le nostre mani toccano del Verbo della vita – la vita infatti si manifesta, noi la vediamo e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che è presso il Padre e che si manifesta a noi –, quello che vediamo e udiamo, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Questa testimonianza è solo possibile in quel discepolo che diviene una sola vita con Cristo. Solo in quel discepolo che senza alcuna interruzione cammina verso la piena, totale, perfetta, completa cristificazione e spiritualizzazione di tutta la sua vita. 

Necessarie domande
So perché la Parola di Gesù è purissima verità e che è questa sua purissima verità che fa la distinzione con ogni altra parola che si dice sulla nostra terra?
Se la mia parola è vera solo se diviene storia e vita, perché questo accada so che essa deve essere proferita nello Spirito Santo?
So che solo Gesù è il Testimone fedele del Padre perché solo Lui vede il Padre e lo ascolta in noi sua Parola?
So che solo Gesù è il vero Testimone del Padre perché solo Lui ha trasformato la visione in sua opera e l’ascolto in sua vita?
So che solo la scienza di Gesù delle cose celesti e anche delle cose della terra, è sempre una scienza per visione e per comprensione nello Spirito Santo?
So che una mente creata mai è capace di contenere la Mente  Increata, Divina, Eterna, Soprannaturale del nostro Creatore, Signore, Dio?
So che alla Parola della Mente Increata va data solo la nostra piena obbedienza?
So che anche le spiegazioni che la Mente Increata mi offre mai potranno essere comprese dalla mia mente creata e per questo sia la Parola che la sua spiegazione devono essere meditate da me notte e giorno?
So che in questo devo imitare la Nostra Celeste Madre, devo imitare Lei che tutto custodiva nel cuore, meditandolo notte e giorno, senza alcuna interruzione?
So che il peccato ottenebra la mia mente e indurisce il mio cuore in un modo così forte da rendere impossibile l’accoglienza in essi della testimonianza di Gesù?
So che quando per natura corrotta dal  peccato non posso più accogliere la testimonianza di Gesù, per me si aprono le porte della perdizione eterna?
So che la via per una adeguata comprensione della Parola di Gesù e della sua spiegazione è la piena obbedienza ad essa?
So che prima si obbedisce e poi si comprende e che più si comprensione e più è richiesta una obbedienza ancor più coinvolgente tutto il mio essere?
So che l’accoglienza della Parola e della sua comprensione è nella misura in cui Parola e comprensione divengono la mia vita, sempre però sotto mozione dello Spirito Santo e il particolare aiuto che viene della grazia santificante?
Quale Parola di Gesù è divenuta mia stessa vita e quale ancora non sono riuscito a trasformare in mia vita?
Chiedo alla Madre mia celeste che mi ottenga da Gesù Signore ogni grazia con ogni potenza di Spirito Santo perché il comandamento di Cristo divenga la mia vita?
Se osserva la mia vita di ieri e la mia vita di oggi, quanto in me è cambiato in relazione all’obbedienza alla Parola?
Posso affermare con convinzione attinta nello Spirito Santo che sono cresciuto nell’obbedienza oppure devo confessare un mio forte regresso?
Credo nell’antico adagio dei Maestri nelle cose dello spirito e dell’anima che così suona: “Non progredi est regredi”?

[bookmark: _Hlk199323224]Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?  Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo.
Ora Gesù non parla solo con Nicodemo. Dinanzi a Gesù vi è tutto il mondo dei Giudei, ma vi è anche il mondo intero. Queste Parole di Gesù vanno rettamente comprese nello Spirito Santo. Dice Gesù: Se io vi parlo delle cose visibili, delle cose della terra e noi non credete, come crederete se vi parlerà delle cose del cielo? Se Gesù è reputato non credibile quando parla delle cose che cadono sotti i nostri occhi, potrà mai essere reputato credibili se lui ci parlerà delle cose del cielo?
Dalla credibilità che nasce dalle cose visibili potrà nascere la credibilità che è necessaria per aprirci alla fede nelle cose invisibili. Prima si crede nel visibile e poi si crede nell’invisibile. Questa verità è di grande significato per noi tutti, che siamo mandati da Cristo Gesù ad annunciare il suo Vangelo, da lui colmati di Spirito Santo. Se la nostra credibilità non è resa visibile attraverso la conformazione della nostra vita alla Parola di Gesù Signore nella verità dello Spirito Santo, conformazione visibile e non invisibile, storica e non metastorica, sulla terra e non nel cielo, del corpo, dello spirito, dell’anima, chi potrà mai crederci se annunciare il mistero di Cristo Gesù che oggi è avvolto dall’invisibilità e dalla non udibilità? 
Prima si deve mostrare in modo visibile e udibile  la Parola secondo la verità dello Spirito Santo, che noi abbiamo trasformato, sempre per opera dello Spirito Santo, in nostro corpo, in nostro spirito, in nostra anima. Resi credibili da questa cristificazione e spiritualizzazione operata in noi dall’obbedienza alla Parola, noi possiamo aprici alle cose del cielo. Sempre dal visibile all’invisibile e sempre dalla verità storica alla verità soprannaturale, divina, eterna. Su questo dobbiamo prestare somma attenzione. Se Gesù si presenta al mondo tutto pieno di grazia, verità, Spirito Santo, se Lui è la grazia, la vita, la verità, la luce visibile e udibile e non è creduto, non possiamo noi  sperare di essere creduti se non diveniamo nello Spirito Santo, grazia, vita, verità, luce in Cristo, con Cristo, per Cristo. La credibilità ogni discepolo è obbligato a crearsela sempre sotto la guida dello Spirito Santo. Ecco due confessioni di credibilità. La prima l’attingiamo dall’Antico Testamento, la seconda dal Nuovo.
Prima confessione di credibilità: In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 
Seconda confessione di cedibilità: Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,59-72). 
Anche noi, discepoli di Gesù, sempre nello Spirito Santo e mai senza di Lui, dobbiamo impegnare tutta la nostra vita a creare la credibilità nella nostra Parola. La credibilità si crea attraverso la trasformazione della Parola di Gesù in nostra vita e la nostra vita in opere che devono essere solo il frutto della Parola trasformata in nostra vita. Se la Parola rimane solo Parola, allora la Parola non è quella di Cristo Gesù. È una Parola senza verità. Mai la Parola di Gesù potrà essere senza verità. Se potesse essere senza verità, sarebbe una parla dell’uomo e non del Figlio di Dio. Questo obbligo di rendere credibile la nostra Parola mai verrà meno. Esso ogni giorno dovrà essere reso nostra storia, nostra vita, nostra parola, nostro annuncio. La credibilità di Cristo Gesù e in Lui, è un frutto della nostra credibilità. Se non siamo credibili, mai Cristo Gesù potrà essere reso credibile. Se noi non siamo credibili, neanche l’annuncio della vita di Gesù Signore fatto da noi sarà credibile.  
Ecco come Pietro e Giovanni si rendono credibili e nella loro credibilità rendono credibile Gesù Signore: “Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto (At 3,1-10). Ora Pietro può rendere credibile Gesù Signore. Prima lo ha reso credibile visibilmente, ora deve renderlo credibile nel mistero oggi invisibile. 
Ora Gesù ci dice perché Lui può parlarci delle cose del cielo: “Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo”. Gesù sale al cielo con la sua gloriosa risurrezione e la sua gloriosa ascensione. Gesù discende dal cielo con la sua incarnazione. Se Lui parla delle cose del cielo è perché lui viene dal seno del Padre ed è nel seno del Padre. Lui è sempre nel seno del Padre in virtù del mistero che avvolge la sua vita. Si fa carne ed è nel seno del Padre, Vive sulla nostra terra, ma è sempre nel seno del Padre. Muore sulla croce ed è nel seno del Padre. Risuscita ed è nel seno del Padre. Ascende al cielo ed è nel seno del Padre. Mentre era sulla terra, era nel seno del Padre e parlava dal Seno del Padre. Ora che è asceso al cielo sempre parla dal seno del Padre. Se parla sempre dal seno del Padre Lui è credibile in ogni Parola che dice. Ecco ora due Parole che Gesù dice dopo essere asceso al cielo. Poiché l’una e l’altra Parola di Gesù,  esse sono purissima verità. A queste Parole va data la nostra obbedienza, perché sono Parola di Dio. A nessuna Parola di Dio va rifiutata la nostra obbedienza. 
Prima Parola detta dal cielo: Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9). 
Seconda Parola detta dal cielo: Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò (At 10,9-23). 
Queste Parole sono state dette da Gesù asceso al cielo, Parole dette dal cielo che hanno cambiato il corso della storia fondata sulla vera Parola di Dio e sulla fede che è data alla Parola di Dio. Senza queste due Parole venute dal cielo dal Cristo invisibile, la storia della nostra purissima fede sarebbe stata imprigionata negli stretti e angusti limiti della tradizione giudaica. Gesù dal cielo rompe questi schemi e la Parola del Signore come con volo d’aquila raggiunge i confini della terra. La fede in queste due Parola veramente trasforma la storia dell’umanità. Ecco perché dico che anche oggi abbiamo grande bisogno una Parola forte, energica, inequivocabile, perché la Parola torni a essere Parola, Dio torni a essere Dio, lo Spirito Santo a essere lo Spirito Santo, la Vergine Maria torni a essere la Vergine Maria, la Sacra Scrittura torni a essere la Sacre Scrittura, la Verità torni a essere la Verità, la Chiesa torni a essere la Chiesa e gli Apostoli tornino a essere Apostoli. Se Gesù non fa udire la sua voce, Saulo continua a perseguitare i Cristiani e Pietro rimane a Giaffa senza alcuna apertura della porta della fede ai pagani del suo tempo. Oggi Gesù deve venire con venuta dieci volte più potente della sua venuta sulla via di Damasco. Solo  così il Vangelo tornerà a essere il suo Vangelo e la missione dei suoi discepoli diverrà novamente la sua missione. 

[bookmark: _Hlk199339664]Necessarie domande
Parlo delle cose della terra con parole di purissima verità, così che mi possa accreditare come persona giusta, saggia, onesta, libera?
Metto ogni impegno perché ogni mia parola sgorga dal mio cuore sempre pura, sempre limpida, sempre colma di Spirito Santo?
So che le labbra dell’empio sono oracolo di falsità e di menzogna, di inganno e di rinnegamento sia della verità storica e sia delle verità soprannaturale e divina
So anche le mie labbra possono essere inique, se mi separo dal Vangelo di Cristo Signore e dalla sua divina e umana misericordia e carità.
Parlo delle cose del cielo per vera conformazione della mia vita alla vita di Cristo Gesù?
So che sono che credibile se le mie parole vengono sempre attinte dal cuore di Cristo che abita nel mio cuore?
So che più cresco nella mia quotidiana cristificazione o cristiformità e più le mie parole sono parole di Cristo Gesù?
So che se non sono cedibile, le mie parole non produrranno mai un solo frutto di conversione a Cristo Gesù?
Ascendo al cielo e discendo discendo dal cielo per visione spirituale nello Spirito Santo?
Sono io parola credibile che rende vera testimonianza a Cristo Gesù o sono parola non credibile e mai condurrò un’anima al suo Pastore eterno invisibile, conducendola  al suo Pastore visibile nella sua Chiesa?
Quando annuncio la Parola per un ministero di amore che mi è stato affidato, l’annuncio con somma fedeltà al Vangelo e allo Spirito Santo?
Nel dono liturgico della Parola, presto somma attenzione a che la Parola abbia sempre il primo posto e per questo essa va liberata da tutto gli orpelli umani personali o di tradizione che stancano la mente e il cuore e alla fine rendono odiosa anche la Parola?
So che l’annuncio è per l’uomo e non l’uomo per l’annuncio e che anche la liturgia è per l’uomo e non l’uomo per la liturgia?
So che la conversione a Cristo e alla Chiesa dipende dalla mia credibilità e la mia credibilità si fonda sul grande amore per Cristo e per la sua Chiesa?
So annullarmi nella mia persona, perché solo Cristo e solo la sua Chiesa si manifestino per il mio ministero?
Ho mai pensato che potessi sostituire lo Spirito Santo con i miei abbellimenti umani della liturgia?
Ascolto lo Spirito Santo quando mi parla per mezzo delle anime che frequentano la Chiesa a me affidata perché faccia brillare Cristo e non la mia persona?
Sono cosciente che allo Spirito Santo è sufficiente una sola Parola per convertire un’anima?
Sono io vero strumento dello Spirito Santo per la conversione di molti cuori?
So che oggi il mondo ha bisogno solo di una parola forte, vera, attinta sempre dal cuore di Cristo e non di molti fronzoli sostitutivi che rendono noioso l’ascolto della Parola del Signore?
So che se riempio la liturgia di orpelli e di fronzoli e di lungaggini vari attesto che lo Spirito Santo non è in me e di conseguenza neanche la sua Parola è in me?

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo,  perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna (Gv 3.9-15). 
Mosè ha innalzato nel deserto il serpente di bronzo, come purissimo segno di fede, perché quanti erano morsi dai serpenti velenosi guarissero dal loro morso letale. I figli di Israele avevano mormorato contro Dio e contro Mosè per totale mancanza di fede in Dio e in Mosè. Attraverso questo serpente di bronzo, il Signore chiede la fede in Mosè e in Dio. Mosè è il Mediatore non solo nella Parola, ma anche nella Preghiera. Leggiamo il Testo dei Numeri: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita” (Num 21,4-9). 
La mormorazione in questo consiste: porre la nostra mente al di sopra della mente di Dio. Si sfiducia Dio e lo si dichiara non sapiente e non saggio nel condurre il suo popolo. L’uomo prende il posto di Dio e si reputa capace di ogni cosa. Tu, Dio, hai una Parola che affatica e stanca. Io, uomo, ho una parola che non affatica e non stanca. Tu, Dio, nella tua insipienza, prendi decisioni insipienti. Io, uomo, invece so prendere decisioni giuste, vere e sante. La mormorazione è il frutto della superbia che governa un cuore. L’umiltà invece è pensare che le mie decisioni sono stolte e insane. L’umiltà genera vera fede nei cuori. La superbia ha come suo frutto mormorazioni e parole stolte, insipienti, arroganti. La fede crede che la Parola del Signore ci fa percorrere cammini dolci e leggeri. La superbia invece ci conduce per sentieri che sono solo di morte. Queste verità ecco come le annuncia Gesù, nel Vangelo secondo Matteo: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). La Parola di Gesù è eternamente vera. Le sue vie sono soave e leggere. Tutti le possiamo percorrere. 
Anche Eva e Adamo misero i loro pensieri sopra i pensieri di Dio. Fecero questo per avere ascoltato il nemico di Dio e dell’uomo, che è Satana, presentatosi a Eva sotto le vesti di un innocuo serpente: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 
Adamo ed Eva videro la morte e andarono a nascondersi tra i cespugli del giardino. A noi Satana ha accecato così tanto gli occhi e ha reso i nostri cuori così duri da non vedere neanche più la morte fisica. Ci lamentiamo di tutte le morti che avvengono nel mondo ma non vogliamo riconoscere che esse sono il frutto del nostro peccato. Lasciamo l’uomo nel peccato, causa di ogni morte, sia fisica che spirituale, e vogliamo trovare la vita percorrendo vie di peccato sempre più devastanti e annichilenti la natura umana. Queste vie di peccato oggi si vogliono anche stabilire per legge degli uomini. Così l’uomo pecca e per legge dichiara il peccato non peccato e le infinite morti che esso genera,  si vuole impedire che essa mai più avvengano, scrivendo leggi che il peccato mai potrà riconoscere. Anche queste leggi sono un frutto della stoltezza e della insipienza che ci governa. Altra stoltezza è quella di pensare che il peccato obbedisca alla nostra volontà. Il peccato uno solo lo toglie: “L’Agnello di Dio”.  “Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Non ci sono altri uomini che tolgono il peccato. Ci sono invece gli uomini che il peccato commettono, diffondono, per legge dichiarano non pi peccato.
È questa la sostanziale differenza tra noi e i figli d’Israele nel deserto. Essi sanno che solo Dio li può liberare dai serpenti dai morsi brucianti che causavano la morte e chiedono a Mosè che interceda presso il Signore. A noi il Signore ha dato Cristo Gesù e la fede in Lui come via della vita e noi lo rifiutiamo per quel veleno letale che scorre nelle vene della nostra anima e del nostro spirito. Questo veleno è solo la superbia. Oggi però la superbia è duplice. Vi è la superbia della natura che spinge a rifiutare Cristo a causa del nostro totale accecamento e del cuore di pietra, che ci fa pensare che noi  bastiamo a noi stessi. Ma c’è oggi una superbia mille volte ancora più perniciosa e letale. È la superbia dei discepoli di Gesù. Questi, accecati nella mente, nel cuore, nell’anima e nello spirito, hanno posto la loro falsa scienza teologica al di sopra della scienza eterna del nostro Dio e insegnano a ogni livello che Cristo non è più necessario all’uomo. Ogni uomo possiede le sue vie di salvezza. È come se noi dicessimo a questi figli di Israele, non avete voi alcun bisogno del serpente di bronzo issato al centro dell’accampamento perché ognuno di voi è capace da solo di trovarsi i suoi rimedi per restare in vita. La loro morte era visibile, i morsi sensibili e hanno pregato Dio e Dio ha dato loro la sola via di salvezza: La fede nella sua Parola. Il Serpente agisce solo nella fede. Senza la fede esso non agisce e l’uomo precipita nella morte. Il morso è letale. 
A noi che siamo in ogni morte, dell’anima, dello spirito, del corpo. Dio ha dato come unico rimedio per tornare in vita e per rimanervi, Gesù, issato sulla Croce, Gesù grazia e verità, vita e luce per il mondo intero. Poiché siamo divorati dalla superbia, pensiamo di essere nella vita e ci rifiutiamo di accogliere Cristo. 
Noi non moriamo perché non accogliamo Cristo. Moriamo, perché non accogliamo Cristo, rimaniamo nella nastra morte. A questa nostra superbia oggi si aggiunge quella dei missionari di Cristo Gesù. Costoro hanno posto la loro mente al di sopra della mente di Dio, di Cristo Gesù e al di sopra della sapienza dello Spirito Santo, e con questa scienza satanica, hanno dichiarato Cristo non necessario all’uomo. È questa superbia che oggi sta portando la Chiesa di Cristo Gesù nella morte alla fede e per la morte della Chiesa alla condanna a morte dell’intera umanità. La Chiesa, predicando Cristo, dona al mondo la sola Via della vita. Non credendo più la Chiesa in Cristo si priva essa della Via della vita e privandosi, priva anche il mondo. 
Se oggi Gesù parlasse ai suoi missionari del Vangelo, credo che direbbe le stesse parole proferite dal Signore a Giobbe. Credo anche che al punto in cui oggi è giunta la nostra superbia di peccato, noi ci ostineremmo ancora di più nel peccato, essendo divenuti di superbia invincibile per natura di peccato invincibile: “Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! (Gb 38,1-3).  Il Signore prese a dire a Giobbe: «Il censore vuole ancora contendere con l’Onnipotente? L’accusatore di Dio risponda!».
Giobbe prese a dire al Signore: «Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò».
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Oseresti tu cancellare il mio giudizio, dare a me il torto per avere tu la ragione? Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua? Su, órnati pure di maestà e di grandezza, rivèstiti di splendore e di gloria! Effondi pure i furori della tua collera, guarda ogni superbo e abbattilo, guarda ogni superbo e umilialo, schiaccia i malvagi ovunque si trovino; sprofondali nella polvere tutti insieme e rinchiudi i loro volti nel buio! Allora anch’io ti loderò, perché hai trionfato con la tua destra (Gb 40,1-14).
Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 42.16). 
Quando si giunge nella superbia invincibile si è già caduti nel peccato contro lo Spirito Santo ed è sempre peccato contro lo Spirito Santo impugnare, devastare, negare la verità conosciuta, che è verità di salvezza per ogni uomo. Oggi è il cristiano il tentatore del cristiano. Lo tenta perché non doni il Vangelo alla Chiesa e alle Genti. Lo tenta perché sia lui a scriversi le leggi della vita. Lo tenta perché sia lui a innalzarsi il suo serpente dal quale ottenere la vita. Lo tenta perché si condanni alla morte eterna. Sono questi i frutti della superbia diabolica e satanica che oggi governa moltissimi discepoli di Gesù.  Solo Satana vuole che non si predichi Cristo Gesù. Ieri ha tentato Cristo Gesù, ma l’uom non è caduto in nessuna tentazione. Oggi ha deciso di radere al suola la Chiesa di Cristo Gesù e ci sta riuscendo tentando tutti i missionari del Vangelo, perché non annuncino Cristo al mondo, annunciando l’uomo come persona già nella vita. Affermare che siamo già tutti salvi non è questa vero oracolo di Satana e del peccato sulla bocca di un cristiano?

Necessarie domande
So che la mormorazione contro Dio e contro i suoi mediatori di salvezza, di redenzione e di vita, è altissimo peccato di superbia?
So che la mente di Dio è infinita  mentre la mia mente è finita e limitata e mai potrà conoscere la bontà e la grandezza dei decreti del Signore?
So che ogni sua Parola è un decreto eterno di vita per me?
So che la mia parola è parola di morte e non di vita?
Ho ben capito perché Dio ha dato, come segno per non morire, il serpente di bronzo innalzato in mezzo all’accampamento?
So che oggi si ha paura solo di esporre il nuovo Serpente dato da Dio per la vita del mondo?
So che la non fede in questo nuovo Serpente di bronzo non è la causa della mia morte, perché  io sono già nella morte e di certo morirò?
So invece che questo nuovo Serpente di bronzo è la via perché io ritorni in vita, non però una delle tante vie, ma la sola e unica Via data da Dio al mondo?
So che oggi alla superbia di natura dell’uomo di peccato che si ostina a non accogliere Cristo come unica e sola Via della vita, se ne è aggiunta un’altra infinitamente più perniciosa e più letale?
So che questa superbia è quella dei missionari di Gesù – e ogni cristiano a vario titolo è missionario nel mondo per far conoscere Cristo – che hanno decretato per falsa e bugiarda scienza teologica che Cristo non debba essere dato?
Sono caduto anch’io in questa superbia invincibile, perché divenuta in me peccato contro lo Spirito Santo?
So che Giobbe si è potuto ravvedere e ricredersi perché lui era uomo giusto e timorato di Dio, dalla coscienza pura dinanzi a Dio.
So che moltissimi discepoli di Gesù mai si potranno ricredere perché la loro coscienza è impura e il loro corpo è consumato dal peccato?
So che non solo è consumato dal peccato, ma anche che questo peccato ormai per legge lo si è dichiarato vero bene per l’uomo?
Quanto sono convinto con convinzione di Spirito Santo che Cristo Gesù debba oggi essere annunciato se si vuole liberare il mondo dalla morte sia fisica che spirituale?
Quanto credo che se semino la Parola nei cuori con ogni potenza e sapienza di Spirito Santo, molti dallo Spirito Santo saranno attratti a Gesù Signore?
Credo che se la mia anima è morta anche la mia parola è morta e mai nessuno per essa sarà attratto a Gesù Signore?
Quando credo che solo Cristo Gesù il Padre ha dato a noi come unica e sola Via perché il mondo ritorni nella vita?
So in cosa consiste in verità e in grazia, la vita alla quale siamo chiamati per la vera fede in Cristo?
Conosco il decreto eterno del Padre che ha deciso la benedizione di ogni uomo in Cristo, con Cristo, per Cristo?
Quando forte e radicata in me la fede che Cristo Gesù è il solo Salvatore, il solo Redentore, la sola verità, la sola grazia, la sola vita, la sola luce data da Dio al mondo? 

PERCHÉ NON HA CREDUTO NEL NOME DELL’UNIGENITO FIGLIO DI DIO
Quia non credidit in nomen Unigeniti Filii Dei –  ὅτι μὴ πεπίστευκεν εἰς τὸ ὄνομα τοῦ μονογενοῦς υἱοῦ τοῦ θεοῦ

[bookmark: _Hlk198305529][bookmark: _Hlk198305597]Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 
[bookmark: _Hlk199421727][bookmark: _Hlk198305637]Sic enim dilexit Deus mundum, ut Filium suum unigenitum daret, ut omnis, qui credit in eum, non pereat, sed habeat vitam aeternam. Non enim misit Deus Filium in mundum, ut iudicet mundum, sed ut salvetur mundus per ipsum.  Qui credit in eum, non iudicatur; qui autem non credit, iam iudicatus est, quia non credidit in nomen Unigeniti Filii Dei.  Hoc est autem iudicium: Lux venit in mundum, et dilexerunt homines magis tenebras quam lucem; erant enim eorum mala opera. Omnis enim, qui mala agit, odit lucem et non venit ad lucem, ut non arguantur opera eius;  qui autem facit veritatem, venit ad lucem, ut manifestentur eius opera, quia in Deo sunt facta (Gv 3,16-21). 
Οὕτως γὰρ ἠγάπησεν ὁ θεὸς τὸν κόσμον ὥστε τὸν ⸀υἱὸν τὸν μονογενῆ ἔδωκεν, ἵνα πᾶς ὁ πιστεύων εἰς αὐτὸν μὴ ἀπόληται ἀλλὰ ἔχῃ ζωὴν αἰώνιον. οὐ γὰρ ἀπέστειλεν ὁ θεὸς τὸν ⸀υἱὸν εἰς τὸν κόσμον ἵνα κρίνῃ τὸν κόσμον, ἀλλ’ ἵνα σωθῇ ὁ κόσμος δι’ αὐτοῦ. ὁ πιστεύων εἰς αὐτὸν οὐ κρίνεται· ὁ ⸀δὲ μὴ πιστεύων ἤδη κέκριται, ὅτι μὴ πεπίστευκεν εἰς τὸ ὄνομα τοῦ μονογενοῦς υἱοῦ τοῦ θεοῦ. αὕτη δέ ἐστιν ἡ κρίσις ὅτι τὸ φῶς ἐλήλυθεν εἰς τὸν κόσμον καὶ ἠγάπησαν οἱ ἄνθρωποι μᾶλλον τὸ σκότος ἢ τὸ φῶς, ἦν γὰρ ⸂αὐτῶν πονηρὰ⸃ τὰ ἔργα. πᾶς γὰρ ὁ φαῦλα πράσσων μισεῖ τὸ φῶς καὶ οὐκ ἔρχεται πρὸς τὸ φῶς, ἵνα μὴ ἐλεγχθῇ τὰ ἔργα αὐτοῦ· ὁ δὲ ποιῶν τὴν ἀλήθειαν ἔρχεται πρὸς τὸ φῶς, ἵνα φανερωθῇ αὐτοῦ τὰ ἔργα ὅτι ἐν θεῷ ἐστιν εἰργασμένα (Gv 3,16-21). 


[bookmark: _Hlk199349726]Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.  Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
[bookmark: _Hlk199350495]Il Signore ecco cosa rivela sul suo amore per bocca del profeta Geremia: “In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele” (Ger 31,1-7).
Riprendiamo la verità che rivela chi è il nostro Dio: “Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele (Ger 31,3). Il nostro Dio è l’Amore Eterno che ama di Amore Eterno. La sua natura è Amore Eterno. La sua divina essenza è Amore Eterno. L’Amore Eterno del Padre è il Suo Figlio Unigenito. Lui ci ama nel suo Figlio Unigenito, con Lui e per Lui. Il Suo Figlio Unigenito è il suo Dono di Amore Eterno. Ma non è il Suo Amore Eterno come lo è stato dall’eternità e per tutto l’Antico Testamento. Oggi è per l’eternità beata è il Suo Amore Eterno Incarnato, Crocifisso, Risorto. Il suo Amore Eterna è l’Agnello Immolato che è il Risorto e ora è assiso alla destra del Padre e dal Padre costituito Signore del cielo e della terra e Giudice dei vivi e dei morti.
È l’Agnello Immolato e Risorto a noi dato dal Padre la sostanziale differenza tra l’Antico e il Nuovo Testamento. È Agnello Immolato per nella sua immolazione sulla croce ha espiato il peccato del mondo e ha redento l’umanità. È l’Agnello Immolato e Risorto che dal Padre è stato costituito nostro Signore, nostro Giudice, nostra vita, nostra grazia, nostra verità, nostra luce, nostra risurrezione. L’Agnello Immolato ci dona se stesso come Dono di vita eterna, ma non fuori di Lui, Ci dona se stesso in Lui, con Lui, per Lui. Come il Padre è la sua vita e Lui è sempre nel seno del Padre, così l’Agnello Immolato e Risorto è nostra vita se nei sempre rimaniamo nel suo seno. È il seno di Cristo la casa della nostra vera vita e in questa casa sempre dobbiamo rimanere. Rimaniamo nel suo seno, siamo nella vita. Usciamo dal suo seno, siamo nella morte. Non entriamo nel suo seno, siamo nelle tenebre e nella morte. Questa verità è immutabile nei secoli ed è universale, per ogni uomo. 
Ora se “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna”. Se Cristo volontariamente si è lasciato donare dal Padre della croce, “perché chiunque crede in Lui non vada perduto, ma abbia la vita nel suo nome” e anche se “Cristo Gesù ha mandato gli Apostoli per predicare agli uomini questo Dono del suo Amore Eterno per loro e anche gli Apostoli sono mandati allo stesso mondo con il quale il Padre ha mandato Cristo Gesù: perché anche loro in Lui si facciamo agnelli immolati per dare vita perenne al suo sacrificio di salvezza”, chi sono io papa, io vescovo, io presbitero, io diacono, dio cresimato, io battezzato, io profeta, io maestro, io pastore, io evangelista, io semplicemente cristiano a impedire con parole e opere che questo Dono dell’Amore Eterno del Padre, che è il suo Amore Eterno Crocifisso per amore della nostra redenzione eterna, venga dato al mondo interro? Se lo impedisco, non sono più missionario di Cristo Gesù, suo ambasciatore, suo araldo, sono missionario, ambasciatore, araldo di me stesso. Questo cambiamento di Mandatario attesta che sono immerso nelle tenebre e dalla mia bocca esce il peccato con i suoi oracoli di menzogna, si falsità, di inganno. 
Sulla missione occorre essere divinamente chiari. Il missionario per rimanere missionario di colui che lo ha mandato deve rispettarne la volontà. Se lui sostituisce la volontà di colui che lo ha mandato con la propria volontà, ne consegue che lui non è più missionario di colui che lo ha mandato, ma missionario di se stesso. Ma se è missionario di se stesso, tutti i doni di grazia e di verità di Cristo Gesù non sono più dati agli uomini. Il missionario di se stesso dona al mondo solo tenebre e morte, peccato e idolatria e ogni immoralità. Lui è tenebra e dona al mondo tenebra. Se dono Cristo, dono la ricchezza di Cristo. Se dono me stesso, dono tenebre e morte. Come Gesù vinse tutte le tentazioni di Satana e degli uomini che lo volevano missionario di se stesso e non missionario de Padre, così gli Apostoli del Signore devono vincere tutte le tentazioni di Satana e degli uomini che vogliono fare di lui un missionario di se stesso e non più missionario di Cristo Gesù.
Oggi però Satana ha affilato le sue armi. Le sue tentazioni sono divenute sottilissime. Lui oggi sta combattendo la più dura, la più aspra, la sanguinosa delle sue battaglie per privare l’Ordine Sacro dell’Episcopato e del Presbiterato di ogni sua verità. Da sacramento di Cristo per creare Cristo nei cuori e per creare i cuori in Cristo, ne vuole fare solo un ufficio perché ci si occupi delle cose della terra. Noi abbiamo già messo in grande luce questa sottile tentazione di Satana. Ecco cosa abbiamo giù messo in luce:
Gerico è figura della Chiesa. Le sue mura sono il suo Sacerdozio Ordinato. Se crollano queste mura, Satana voterà la Chiesa allo sterminio, la ridurrà in polvere e cenere. Poiché Satana lo sa che le mura di protezione della Chiesa sono il suo Sacerdozio Ordinato, si è impegnato con tutto l’esercito dei diavoli dell’inferno a suonare ogni giorno le trombe della falsità, della calunnia, dalla menzogna, dell’inganno, della diceria, della critica, dello scandalo, del vilipendio, del disprezzo, dell’esposizione a pubblico ludibrio delle colpe del Sacerdote Ordinato, perché tutto il popolo del Signore perda la fede nei suoi Pastori. Persa la fede, oggi crolla una parte di muro e domani ne crolla un’altra parte e Satana e i suoi angeli possono fare scempio del gregge del Signore. La sua è strategia vincente. 
Oggi Satana ha inventato armi ancora più sofisticate per far crollare le mura della Chiesa. Lui sta lavorando alacremente, senza alcuna sosta, perché il Sacerdozio Ordinato venga sottratto interamente al soprannaturale e venga consegnato in pasto all’immanenza. Del Sacerdote Orinato vuole che si faccia un ministero umano e non divino, governato da leggi umane e non celesti, secondo il volere degli uomini e non più secondo il volere di Dio. Questa consegna in pasto all’immanenza, alla terra, al pensiero del mondo, se portata avanti e non verrà arrestata, provocherà la più grande distruzione e devastazione della Chiesa del Dio vivente. Nessuna catastrofe è paragonabile a questa. 
Il Sacerdozio Ordinato è la colonna portante, possiamo dire che è la pietra d’angolo dell’edificio della Chiesa. Se questa pietra angolare cade, tutto l’edificio crollerà. Oggi, con un martello pneumatico di alta potenza, Satana sta centuplicando le sue forze affinché questa pietra angolare venga tolta dal suo posto. Questo martello pneumatico non ha un nome soltanto, ma molti: “Universale disprezzo per il Presbitero”. “Quotidiani, subdoli, maliziosi e spesso anche diabolici attacchi contro il clero”. “Condanna del clericalismo, mentre chi ascolta pensa e crede che la condanna sia del clero in sè”. “Non sapiente, non divina, non soprannaturale distinzione tra fedeli chierici e fedeli laici”. “Riduzione del ministero soprannaturale a ministero di pura immanenza o semplice ufficio”. “Totale svuotamento del mistero a favore di un servizio per cose sacre effimere e marginali”. “Stolta e insipiente convinzione che si sta universalizzando tra i fedeli laici della non necessità del Sacerdote Ordinato per la loro vita”. 
Satana lo sa bene: quel giorno in cui nella Chiesa questa pietra angolare crollerà, tutta la Chiesa crollerà. Per questo oggi Satana si sta servendo di tutti – di chi crede e di chi non crede, di chi sta in alto e di chi sta in basso, dei figli della Chiesa e dei figli del mondo, degli stessi Ministri Ordinati, di quanti si fanno paladini di giustizia e di quanti invece sono servii infingardi – al fine di far crollare queste mura. Per ogni pietra che crolla di queste mura, una parte del gregge di Cristo Gesù cade nelle mani di Satana. È verità innegabile. Senza il Pastore, sempre il gregge si disperde. Quando il gregge disprezza il suo pastore, è allora che Satana fa vendemmia di anime. Se vogliamo che queste vendemmie si fermino, dobbiamo chiedere a Gesù Signore che scende in mezzo a noi e con voce potente come di tuono dia il Vescovo al suo Episcopato e il Presbitero al suo Presbiterato, doni questo eccelso sacramento alla sua purissima verità e al suo mistero. Il giorno in cui il sacerdozio perde la sua verità è la Chiesa che perde la sua verità. Se la Chiesa perde la sua verità, tutto il mondo precipita nelle tenebre. La Chiesa è per il mondo, ciò che il solo è per la terra. Se la Chiesa si spegne, tutto il mondo sarà avvolto delle tenebre. 
Ora viene ribadita questa prima verità con l’aggiunta si una secondo verità che contiene altri particolari sull’Amore Eterno del Padre: “Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”. Prima il fine del dono era: “Perché chiunque crede in Lui abbia la vita nel suo nome”. Ora, prima è detto che: “Io non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo”. Tutte le antiche profezie che parlano di giudizio, il giudizio per quanto riguarda Cristo Gesù venuto nella carne, va inteso come un giudizio di conversione. Gesù è la Parola della conversione. Con Gesù avviene la separazione e quindi il giudizio tra conversione vera e conversione falsa, ta fede vera e fede falsa, tra obbedienza vera e obbedienza falsa. 
Ecco ora il fine contenuto in questa seconda parte del Versetto: “Ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”. Come si può constatare non si tratta di questo o di quel popolo, di questa o quell’altra nazione, di questa o quell’altra lingua, di questa o  di quell’altra forma religiosa dell’uomo. Per mezzo di Lui è tutto il mondo che deve essere salvato. Ora sappiamo che sopra la volontà di Dio c’è solo la volontà di Dio. Finché a volontà di Dio resta nel cuore di Dio, Dio potrà anche modificarla. Anche questa modifica non è possibile, perché tutto ciò che è in Dio è eterno. Ciò che è eterno è immodificabile. Circa la salvezza del mondo per mezzo di Cristo Gesù, si tratta di una necessità che non è in Dio, ma nell’uomo salvare. Ogni uomo è nella morte. Ogni uomo nasce nelle tenebre. Ogni uomo nasce senza vera vita. 
Ora cosa ha deciso il padre con Decreto Eterno? Di salvare l’uomo nel Figlio, per il Figlio. con il Figlio. Non è Dio che ha bisogno dell’uomo. È l’uomo che ha bisogno di Dio. Il Padre ha dato il Suo Amore Eterno per la salvezza dell’uomo. Il Figlio ama il Padre e si lascia donare per la salvezza del mondo. Tutti i redenti in Cristo, devono amare così tanto Cristo Gesù da lasciarsi da Lui donare per la salvezza del mondo. Ora un Apostolo del Signore che dal suo Signore si lascia donare per la salvezza del mondo in Cristo, con Cristo, per Cristo, potrà mai predicare o insegnare o semplicemente dire che Cristo Gesù non è necessario al mondo per la sua salvezza. Se Cristo Gesù non è necessario, neanche la sua vita è necessaria. Il suo papato non è necessario. Il suo episcopato non è necessario. Il suo presbiterato non è necessario. Il suo diaconato non è più necessario. Neanche la Chiesa è più necessaria. Se Cristo non è più necessario, niente è più necessario. 

Necessarie domande
Se Dio, e Dio nel Nuovo Testamento, è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, e il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, è il Dio di ABRAMO, di Isacco, di Giacobbe, il Dio di Mosè e di tutti il Profeti, ha dato il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede non muoia, ma abbia la vita nel suo nome, potrà mai esistere sulla terra un solo uomo che possa dire che Gesù Signore non è più necessario per avere la vita eterna?
Se il Figlio Unigenito del Padre, l’Agnello Immolato e Risorto, ha mandato i suoi Apostoli per fare discepoli, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegna quanto Lui ha comandato, potrà mai esistere un solo Apostolo del Signore che possa dire che Gesù non va più dato al mondo?
Se un Apostolo del Signore dovesse dire che Gesù non deve essere dato, a che serve che lui sia papa o sia vescovo o sia presbitero e anche diacono?
Conosco la differenza tra un missionario di Cristo Gesù e un missionario di se stesso?
Conosco tutte le sottili invenzioni che oggi Satana ha invento e ancora ne inventerà di ancor più sottili, per privare il sacramento dell’Ordine della grazia e della verità ad esso legate, volendolo trasformare in un ufficio senza più il mistero il ministero proprio di questo sacramento?
So che se privo l’uomo del purissimo dono di Cristo, condanno quell’uomo alle tenebre e alla morte spirituale con il rischio che diventino tenebre e morte eterna?
So che oggi un’arma sottile di Satana è anche il politicamente e il linguisticamente corretto, che significa semplicemente togliere Cristo Gesù dalla sua Chiesa e dal suo mondo, vietando di parlare di Lui o di appellarsi a Lui.
Sono stato mai tentato perché mi separassi da Cristo Gesù e dalla sua verità, dal suo mistero e dalla sua vita?
Sono stato perseguitato perché abbandonassi la mia vocazione e missione di Testimone della verità di Cristo Gesù e della Madre sua.
Mi sono sempre lasciato guidare dallo Spirito Santo nella missione affidatami di portare il Vangelo presso ogni umo?
Ho pregato perché Gesù venisse Lui di persona, come tante altre volte è venuto nella Chiesa, per ridare la Chiesa alla sua Chiesa e il Vangelo alla verità del Vangelo?
So che oggi questa preghiera dovrebbe salire a Gesù, divenendo però preghiera di tutta la Chiesa e di ogni uomo di buona volontà?
So che oggi da molta falsa teologia e falsa cristologia si giustifica ogni errore di fede, di dottrina, di morale, senza neanche sapere ciò che si dice?
So che oggi la Chiesa è sommerse da un diluvio di falsità, diluvio che non sta durando quaranta giorni, ma settantasette volte quarant’anni?
So cosa fare per non soccombere in questo diluvio e anche cosa fare perché le acque della menzogna e della falsità smettano di abbattersi sulla Chiesa?

[bookmark: _Hlk199390682]Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
Le parole di Gesù sono di chiarezza divina, anzi di chiarezza eterna. Possiamo anche non credere in ciò che Lui dice. Ma non possiamo mai dire ciò che Lui non ha detto, non dice, non dirà. Onestà dottrinale, morale, scientifica, semplicemente onestà antropologica di rispetto dell’uomo verso ogni altro uomo, obbliga a lasciare il testo integro sia nella sua Lettera e sia nella sua interpretazione. Uno può anche non credere. Mai potrà dire ciò che il testo non dice, mai potrà negare ciò che il testo dice e mai potrà dire altro di ciò che il testo dice. Se non si rispetta la Lettera del testo, mai si rispetterà il suo contenuto. Senza la Lettera non c’è vera allegoria, non c’è vera morale, non c’è vera mistagogia. Tutto è dalla Lettera, nella Lettera.  È cosa giusta allora che mettiamo in luce le verità contenute nella Lettera.
Prima verità: “Chi crede in lui non è condannato”. Credere nel Figlio Unigenito del Padre significa accogliere ogni sua Parola e ogni verità che è contenuta nella sua Parola e prestare alla Parola e alla verità la nostra fede. Si presta alla Parola e alla verità contenuta la nostra fede, se esse diventano il nostro pensiero, la nostra luce, la nostra parola, la nostra verità. Questo avviene facendole divenire nostra vita. Noi pensiamo con la Parola del Figlio Unigenito del Padre, parliamo con la sua Parola, agiamo secondo la sua Parola, camminiamo nella sua Parola. La Parola mai va separata dalla verità posta dallo Spirito Santo in essa. Ma anche mai senza la verità contenuta nella Parola. Non c’è condanna per chi crede nel Figlio Unigenito del Padre. Non c’è condanna perché la sua grazia ci libera dal male, ci fa verità in lui e il suo Santo Spirito ci conduce, guidandoci, alla vita eterna. Non esiste la fede fiduciale. Esiste solo la fede obbedienziale. La fede fiduciale è fede senza la Parola e senza la verità contenuta nella Parola. La fede obbedienziale obbedisce invece alla Parola e alla Verità contenuta in essa. Così anche non esiste la sola Scrittura e neanche esiste la sola grazia. La Parola la si riceve dagli Apostoli e anche la grazia si riceve dagli Apostoli così come anche lo Spirito Santo si riceve dagli Apostoli assieme al perdono dei peccati. Una fede senza la Parola e senza la verità contenuta nella Parola del Figlio Unigenito del Padre, è fede nella parola dell’uomo e fede nella parola di Satana. Questa è fede di morte per la morte.
Seconda verità: “Ma chi non crede è già stato condannato”. La condanna non è “Ferendae sententiae”, è invece “Latae sententiae”. Significa che la sentenza di vita o di morte sono nella stessa Parola di Dio e di Cristo Gesù. Ecco la sentenza già pronunciata dal Signore Dio: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-1). L’uomo ha mangiato ed è nella morte. Genera figli di morte. Siamo nella morte per nascita. Ora il Padre ci ha dato il suo Figlio Unigenito come Vincitore della nostra morte e Datore della sua stessa vita. Chi non crede è già stata condannato, perché è già nato nel peccato. Ora al peccato della nascita, peccato della natura, aggiunge il peccato per volontà, il peccato di non fede, il peccato della non accoglienza della Via, della sola Via che Dio gli ha dato per passare dalla morte nella vita e dalle tenebre nella luce.
[bookmark: _Hlk199392380]Terza verità: “Perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio”. C’è il peccato di natura e questo peccato non conduce alla morte eterna, a condizione che seguiamo l’insegnamento a noi dato dallo Spirito Santo per bocca di Paolo nella Lettera ai Romani. C’è il peccato di natura che poi diviene peccato personale ed è questo peccato personale che ci condanna: “Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili (Rm 1,18-23).
C’è il peccato di natura che per grazia di Dio, grazia sempre da chiedere e da impetrare che non diviene peccato personale. La non trasformazione del peccato di natura in peccato personale non è condanna: “Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù (Rm 2,12-16). 
Nel momento però in cui si annuncia Cristo Gesù e lo si rifiuta, alla si è condannati “Perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio”. Questa verità della nostra fede, Gesù la rivela nel Vangelo secondo Marco: “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). La sentenza è pronunciata oggi, non nell’ultimo giorno. Oggi è la verità della sentenza che viene negata da moltissimi discepoli di Gesù. 
Per gli Apostoli del Signore e per ogni altro discepolo di Gesù, che o non annunciano più Cristo Gesù, o che sono passati a un Vangelo diverso e insegnano dottrine contrarie alla Dottrina di Gesù Signore o che chiedono di non predicare e di non dare Cristo Gesù al mondo, si compie la Parola che il Signore rivela per bocca del profeta Ezechiele: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). Gli Apostoli sono responsabili della salvezza del mondo intero. Se essi si dedicano a coltivare le loro tradizioni umane, i loro usi umani, e a tradizioni aggiungono tradizioni e a usi aggiungono usi, non c’è alcun tempo per la missione e il mono si perde. Ecco oggi una delle più sottili tentazioni di Satana: ogni giorno crea ai missionari di Gesù mille cose da fare, gliele propone come sante e giuste, e queste cose occupano tutto il loro tempo. La missione non si svolge. A questi usi e tradizioni ha oggi aggiunto una sua particolare teologia la cui verità così suona: “Siamo tutti già salvi. Tutte le religioni sono vie di salvezza. Cristo non ha più annunciato”. Da discepoli di Cristo, siamo divenuti discepoli di Satana.
Quarta verità: Il giudizio viene celebrato sul rifiuto del dono del Padre: “E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo,  ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce”. Gesù, Luce Eterna, Luce Incarnata, è venuto in questo mondo per illuminare il mondo e attrarlo nella luce. Questo è il Dono del Padre: Cristo Gesù Luce eterna, Luce divina, Luce soprannaturale, Luce Invisibile fattasi Luce visibile, Luce incarnata, Luce umana, Luce nella carne. Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce. È questo amore peccaminoso, amore delle tenebre, che condanna gli uomini.  Essi alle tenebre di natura hanno aggiunto le tenebre di volontà. Alle tenebre ereditate da Adamo hanno aggiunto le loro personali tenebre. Il rifiuto della Luce di Cristo, della Luce che è Cristo, ci condanna per l’eternità, perché è questo peccato personale, con il quale è lui che volontariamente si consegna alle tenebre. È lui che le sceglie. Si passa dall’eredità di Adamo, alla scelta e all’amore personale delle tenebre. È questo il peccato che ci condanna.
Quinta verità: Perché si amano più le tenebre che la luce? Ecco la risposta di Gesù Signore: ““Perché le loro opere erano malvagie”. Questo significa che il peccato di Adamo, per grazia di Dio, non priva l’uomo della capacità di intendere e di volere e neanche della capacità di scegliere il bene e di evitare il male. Altrimenti non esisterebbero i patriarchi antidiluviani, non esisterebbe Noè, non esisterebbe Abramo, non esisterebbero tutti i giusti dell’Antico Testamento, non esisterebbe Melchisedek e neanche Giobbe esisterebbe e neppure Eliu, il saggio e accorto uomo che ha insegnato a Giobbe le vie attraverso le quali il Signore parla all’uomo. Non esisterebbero nell’umanità tutte quelle persone che hanno operato il bene. Infine non esisterebbero tutte quelle persone che si sono convertite al Vangelo e soni passati dalle tenebre di natura alla purissima luce di Cristo Gesù.
La causa che svela le ragioni di peccato per cui gli uomini amano più le tenebre che la luce è da trovare nelle loro opere malvage. Più ci si immerge nella malvagità e più si amano le tenebre. Lo Spirito Santo ci rivela che la malvagità, quando entra nel cuore di un uomo, non ha alcun limite: “Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,24-32). 
Oggi, a causa della malvagità, stiamo oltrepassano tutti i limiti del male finora oltrepassati dall’umanità fino al presente. Mentre prima i limiti era visibili, oggi moltissimi limiti sono invisibili, quali ad esempio l’aborto. Vi sono circa cinquanta milioni di aborti ogni anno nel mondo, cinquanta milioni di infanticidi invisibili e non solo nessuno protesta, in più essi sono stati dichiarati un bene per la donna. Mille altri malvagità e nefandezze invisibili sono stati dichiarati un bene per legge. Oggi tutto il male lo si vuole dichiarare bene per legge. Una guerra può causare anche un milione di morti e anche di più. L’aborto ogni anno ne causa cinquanta milioni. I mali delle guerre sono visibili. I mali dell’aborto sono invisibili. Mille altre malvagità sono invisibili. E tutte queste malvagità e nefandezze una dopo l’altra verranno dichiarate bene per legge. Sono un bene per la legge degli uomini. Mai saranno un bene per la Legge del Signore. 
Quale è il frutto di questa malvagità? Non solo per essa non si crede nel Vangelo, non si crede in Cristo Gesù, non si crede nella luce. Neanche in Dio più si crede. Non si crede nel vero bene. Non si crede neanche più nella natura dell’uomo e del fine per cui essa è stata creata. Questa malvagità ha condotto l’uomo a pensarsi autore e creatore di se stesso. La follia causata dalla malvagità, sta portando l’uomo ha pensarsi signore, autore e creatore anche della sua natura di maschio e di femmina. Tutto ciò che Dio ha creato dovrà essere sottratto a Dio e alla natura creata da Dio per essere sottoposto all’uomo, autoproclamatosi dio, autore, signore, creatore di se stesso e di ogni altro uomo. I disastri antropologici di questa autoproclamazione saranno un vero diluvio di morte per tutta l’umanità. Questa sarà consumata dai suoi peccati. Dai suoi peccati sarà distrutta. La malvagità è quel fuoco e quello zolfo che stanno giù cadendo sulle nostre città, paesi, villaggi, case  dove l’uomo abita. Altro limite invisibile è questo: l’uomo è stato creato perché generi secondo la propria natura altri uomini. Nessuno oggi si domanda perché la natura umana genera tanti frutti immaturi con malattie genetiche mai conosciute prima. La causa è una sola: la malvagità ha pervertito a tal punto la natura da renderla incapace di produrre frutti buoni. La cattiveria e la malvagità, il vizio e il peccato, hanno tanta potenza di trasformare geneticamente la natura e la natura geneticamente produce frutti geneticamente trasformati. Più l’uomo si immerge nella malvagità e più l’amerà. È a causa di questa malvagità che la luce non viene amata. Alla condanna per il peccato che la natura di peccato produce si aggiunge la condanna che il rifiuto della luce, Così si aggiunge malvagità alla prima malvagità. 

Necessarie domande
Conosco bene la sostanziale differenza tra peccato di natura, peccato di volontà, peccato per aver rifiutato la luce datami da Dio?
So che non sono condannato per il peccato di natura, ma per il peccato di volontà e molto di più per il peccato del rifiuto della luce?
So che se ometto di annunciare Cristo Gesù, sono responsabile in eterno di tutti coloro che si perdono per mancato annuncio e per non conoscenza del Vangelo?
So che anche noi discepoli di Gesù a causa delle nostre opere malvage, dalla luce passiamo nelle tenebre e dalle tenebre anche noi rifiutiamo la luce.
So che oggi è motivo delle opere cattive dei cristiani e delle tenebre nelle quali si è caduti, il vero Vangelo è stato messa da parte e al suo posto si è intronizzato un Vangelo diverso?
So che è questo Vangelo diverso la causa che ha trasformato l’antica sana teologia in menzogna e in falsità e ha dato diritto di verità a tutta la falsa teologia dei nostri tempi?
So che se le mie opere sono malvage, anch’io ho abbandonato la luce e non parlo più dalla luce ma dalle tenebre.
Ho mai assistito a un lento e inesorabile scivolamento dalla luce nelle tenebre?
So che se è facile cadere dalla luce nelle tenebre, ma che dalle tenebre nella luce il passaggio costa il sangue di Cristo al quale deve aggiungersi il sangue del suo corpo che è la Chiesa?
So che oggi si sta lavorando per edificare sulla nostra terra una chiesa che sale dal basso in contrapposizione e per eliminare la Chiesa che scenda dall’Alto.
So che se questo progetto diabolico sarà fabbricato, diverremo adoratori degli idoli in forma umana e anche adoratori di noi stessi?
Le mie opere sono malvage o sono opere di trasformazione della Parola e della verità dello Spirito Santo in mio corpo e in mio sangue?
Posso con coscienza convinta nello Spirito Santo di poter fare dinanzi a Dio e agli uomini la stessa confessione dell’Apostolo Paolo: “Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio”? (At 20,26-17). 
Quanto credo in questa seconda confessione anch’essa fatta dall’Apostolo Paolo e che rivela tutta la sua fede nella sua responsabilità Apostolica dinanzi al Vangelo: “Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo!”? (1Cor 9.16).
So che oggi sono i figli della Chiesa creatori di tanti martiri tra i figli della Chiesa, se questi scelgono di predicare il Vangelo di Cristo e non un altro Vangelo.
Sono stato mai figlio dell’altro Vangelo, affaticandomi giorno e notte per la sua diffusione nel mondo?
Ho mai permesso a causa del mio silenzio omissivo che l’altro Vangelo prendesse possesso di molti cuori e di molte menti?
So oggi che moltissime energie vanno sprecate a servizio dell’altro Vangelo e poche invece ne vengono adoperate per la diffusione del vero Vangelo?
Conosco bene la differenza tra pena “ferendae sententiae” e pena “latae sententiae”?
Conosco i frutti che produce il peccato di natura, i frutti che produce il peccato di malvagità e di cattiveria, il peccato che produce il rifiuto della Luce vera?
Attualmente qual è la mia posizione personale in ordine al peccato, in ordine alla fede, in ordine alla verità, in ordine alla grazia, in ordine a Cristo Signore?
Cosa deve togliere e cosa devo aggiungere per essere vero servo del vero Vangelo di Gesù Signore?

[bookmark: _Hlk199406075]Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 
Ecco ora altre verità che sono di conferma a quanto Gesù ha finora detto. Anche queste è necessario che vengano comprese con ogni luce di Spirito Santo.
Prima verità: “Chiunque infatti fa il male, odia la luce”. Cosa ci vuole insegnare lo Spirito Santo attraverso  questa rivelazione?  Ecco la risposta: il male è tenebra. La tenebra ama la tenebra. La tenebra non può amare la luce. Neanche è neutra dinanzi alla luce. Essa odia la luce. Poiché la odia. la vuole distruggere. Poiché la luce svela le tenebre, le tenebre devono spegnere la luce, qualsiasi luce discenda dal cielo. Padre dell’odio è Satana ed essendo odio è anche invidia. Poiché non vuole che qualcuno si salvi, ma vuole che tutti finiscano nelle tenebre eterne, per naturale logica di peccato, non vuole neanche che qualcuno viva di luce, nella luce, per la luce. Perché la sua volontà si compia, si scaglia contro ogni fonte di luce che discende dal cielo per distruggerla. Se lui distrugge la luce, il mondo rimane nelle tenebre e lui diviene il signore del mondo. 
Il primo tentato è il papa. Essendo Lui luce per tutta la Chiesa, se Satana riescirà a spegnere la sua luce e farlo divenire voce delle sue tenebre, tutta la Chiesa sarà avvolta da una nuvola di tenebra. Se conquista un vescovo, tutta la sua diocesi sarà avvolta da una nuvola di tenebra. Se conquista un parroco, tutta la parrocchia sarà avvolta da una nuvola di tenebra. Questa verità va applicata a ogni persona che sta in alto. Lui sempre mira a conquistare chi sta in alto. Conquistando chi sta in alto, conquista anche chi sta in basso. Per questo lui lavora senza sosta perché si eleggano papi, vescovi, parrochi, capi di stato, capi di governo, e ogni altro capo secondo le sue tenebre. Avendo i suoi “angeli di carne” nei posti di comando, lui potrà farli governare dalle tenebre a suo piacimento. Mai dobbiamo dimenticare la rivelazione fatta dallo Spirito Santo per bocca di Paolo: “Satana di veste da angelo di luce per la rovina dei credenti”. Ma anche mai dobbiamo dimenticare la Parola di Gesù: “Molti sono i ladri, i briganti, i mercenari che hanno guidato, guidano, guideranno il suo gregge”. Quando il pastore non è bocca dello Spirito Santo in Cristo, con Cristo, per Cristo, diviene bocca della falsità e della menzogna di Satana. Sappiamo che con Gesù tutto il potente odio delle tenebre si è abbattuto su di Lui giungendo fino alla sua crocifissione. Questo stesso odio sempre si abbattere sui suoi discepoli, che per opera dello Spirito Santo, rimangono vera Luce in Cristo, con Cristo, per Cristo. L’odio non conosce nessuno. Dove c’è Luce, lì c’è l’odio.
[bookmark: _Hlk199411484]Seconda verità: “E non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate”. Chi ama le tenebre, vuole rimanere nelle tenebre. Non vuole che le sue opere vengano riprovate. Vuole che vengano approvate. Riprovando tutte le sue opere di tenebre, non riprova solo le sue opere, riprova le opere del mondo intero. Se riprova le opere delle tenebre del mondo intero, le tenebre del mondo intero si abbatteranno contro di lui per toglierlo di mezzo. Le tenebre non amano che le loro opere vengano riprovate, vengano dichiarate opere di tenebra e non di luce, opere di male e non di bene, opere di falsità e non di verità, opere dell’antivangelo e non del Vangelo, opera dei figli del diavolo e non dei figli di Dio. Chi ama le sue opere di tenebre, dalle tenebre è anche reso schiavo e prigioniero. È a causa di questa schiavitù che diviene impossibile passare nella luce. Riprovare le proprie opere di tenebre significa dichiarare le tenebre, tenebre e la luce, luce. Le tenebre non possono riprovare le loro opere. Si possono riprovare con la potentissima grazia di Cristo Gesù, frutto anche di ogni membro del corpo di Cristo che si offre in olocausto a Dio per divenire in Cristo un solo sacrificio per la conversione di molti cuori.
Entriamo più in profondità: Dopo il peccato di Adamo e di Eva, Dio dona a Caino il suo primo comando, donandolo a Caino, lo dona ad ogni altro uomo: “Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai»” (Gen 4,6-7). Caino non ha riprovato la sua invidia. La sua invidia si consumò nell’uccisione del fratello. Anziché governare l’istinto del peccato, da esso si lasciò governare. Ora che compie le opere delle tenebre, lui è governato dagli istinti del peccato. Più pecca e più le catene divengono pesanti e avvolgenti fino a essere lui totalmente avvolto e governato dai suoi istinti. Più ci si lascia avvolgere e più la coscienza del bene e del male viene soffocata, giungendo fino alla sua completa estirpazione. Quali sono i frutti di questa estirpazione? La dichiarazione che il male è bene. Se però il male è bene, tutto ciò che finora è stato detto bene va eliminato. Di questo bene non deve esistere neanche il ricordo.
Ecco dove siamo giunti oggi: Il vero Dio va eliminato. Il vero Cristo va eliminato. Il vero Spirito Santo va eliminato. La vera Vergine Maria va eliminata. La vera Chiesa va eliminata. Il vero Vangelo va eliminato. La vera Rivelazione va eliminata. La vera teologia va eliminata in ogni sua parte. Il vero Apostolo va eliminato. La vera famiglia va eliminata. Tutto ciò che è verità che discende dal cielo dovrà essere eliminata. È questo significato che contengono in sé le Parole della Vergine Maria, quando dice: “Il mondo ha dimenticato la Parola del Figlio mio”. Il mondo è passato nella falsità. Il mondo ha dimentico il vero Dio, il vero Cristo Gesù, il vero Spirito Santo, la vera Madre di Dio, la vera Chiesa, il vero Vangelo, la vera Rivelazione, la vera Teologia, il vero Apostolo del Signore, la vera Luce. Il mondo non vuole che questa dimenticanza della verità venga tolta da esso e per questo ha tolto da esso quanti questa dimenticanza volevano togliere, portando nel mondo la vera Parola del vero Cristo Gesù nella purissima verità dello Spirito Santo. Ecco perché chi compie le opere delle tenebre mai riproverà le sue opere. Le sue opere ormai sono del mondo e il mondo ma riproverà le sue opere e mai permetterà che le sue opere vengano riprovate. Chi si consegna al peccato è schiavo del peccato e il peccato lo tiene legato con pesantissime catene che nessuno potrà mai spezzare se non solo Gesù Signore. Queste catene cono composte da una legione di diavoli e quanti sono avvolti da questa legione di diavoli sono un tutto simile all’indemoniato che si trovava nel territorio dei Gadarèni. Solo Gesù lo ha potuto slegare e liberare.
Ora sappiamo perché chiunque fa il male non viene alla luce: “Non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate”. La legione di diavoli che tiene legato chi fa il male, mai permetterà che il suo schiavo venga alla luce. Sarebbe vittoria sulla legione. Questo mai sarà possibile. Per sconfiggere la legione ci vuole l’uomo forte e l’uomo forte è uno solo: Cristo Gesù. Viene Lui, dice una Parola ed è la liberazione. Il liberato se vuole rimanere liberato, deve rimanere in Cristo e vivere per Cristo, con Cristo, vivendo di Cristo. Deve dimorare nella sua Parola. Se esce da Cristo e dalla sua Parola, all’istante è conquistato dalla legione, perché uscire da Cristo e dalla sua Parola è sempre peccato e sempre riconquista della legione. Le parole di Gesù sono per noi di divina e immortale chiarezza: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,42-45). 
La condizione spirituale dell’uomo di oggi è tremendamente tragica. Anzi molto di più. È catastroficamente tragica. Non esiste il vero bene. Non esiste il peccato. Non esiste l’inferno. Esiste un falso Dio che ci accoglie tutti nel suo regno di luce. Se fosse così avremmo ancora un qualche speranza. Ciò che è veramente punto di non ritorno è l’introduzione del male nella Chiesa di Cristo Gesù, introduzione chiesta sotto il nome di accoglienza, snaturando così la verità stessa della vera Chiesa di Cristo Gesù, chiamata ad accogliere tutti nella conversione e nella fede in Cristo Gesù. Se la fede e la non fede in Cristo è il principio che determinata chi muore e chi vive, non si vede proprio come questo principio posto dallo Spirito Santo possa essere modificato. Oggi tutto deve essere confuso, indeterminato, indistinto. Tutto deve essere mescolato. Anche tra luce e tenebre non vi dovrà essere alcuna distinzione. La Chiesa è luce e anche i suoi figli sono figli della luce. Se la Chiesa accoglie nel suo seno i figli delle tenebre e i figli del diavolo allora essa ha già cambiato natura, da natura di luce e divenuto natura di tenebra. Se è natura di luce deve aiutare il mondo ha divenire natura di Luce con la predicazione del Vangelo, con la richiesta esplicita della conversione e della fede, con la grazia dei sacramenti, che sono segni della fede, non della non fede. Ma anche i sacramenti si stanno trasformando in segni della non fede. Allo stesso modo, anche il cristiano da luce del mondo si sta trasformando in tenebra per la Chiesa e per il mondo. 
È sempre bene ricordarci cosa rivela lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo, nella Seconda Lettera ai Corinzi: “La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi!  Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente (2Cor 6,11-18). Lo Spirito Santo ci dia anche la sua intelligenza per comprendere.
Terza verità: “Invece chi fa la verità viene verso la luce”. So badi bene. Non è detto: “Chi dice la verità viene alla luce”. Dice invece : Chi fa la verità viene alla luce”. Chi fa la verità? Fa la verità chi trasforma la Parola del Signore in sua vita, prestando ad essa una obbedienza plenaria, mai parziale,  con amore che coinvolge tutto il corpo, l’anima e lo spirito, con conoscenza perfetta della volontà del Signore. L’obbedienza va data senza commistioni con altre parole. Ogni altra parola dovrà essere portata nel “discretorio  del Vangelo e dello Spirito Santo”, per togliere da essa tutto ciò che non appartiene né al Vangelo e né allo Spirito Santo. Oggi essendo tutto mescolato, cosa è verità e cosa è falsità? Cosa è Vangelo e cosa non è Vangelo? Chi è vero Dio e chi vero Dio non è? Avendo espulso dal cuore la verità, impossibile conoscere cosa è falsità e ogni falsità è divenuta verità. Se la Chiesa non è più luce delle genti a che serve escludere da essa le tenebre? Anche le tenebre vanno accolte nella Chiesa di tenebre. 
Quarta verità: perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3,16-21). Chi fa la verità viene verso la luce con un solo vero fine: perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio - qui autem facit veritatem, venit ad lucem, ut manifestentur eius opera, quia in Deo sunt facta (Gv 3, 21). ὁ δὲ ποιῶν τὴν ἀλήθειαν ἔρχεται πρὸς τὸ φῶς, ἵνα φανερωθῇ αὐτοῦ τὰ ἔργα ὅτι ἐν θεῷ ἐστιν εἰργασμένα (Gv 3,21). Chi fa la verità cammina nella luce, viene nella luce, cresce nella luce, perché appaia, sia reso evidente, perché a tutto in mondo sia manifesto che le sue opere sono fatte in Dio. Qui il discepolo di Gesù raggiunge il vero fine per il quale lui è stato creato: per vivere in Cristo, con Cristo, per Cristo e per rendere a Cristo testimonianza, così che molti altri giungano anche loro alla purissima fede in Cristo Signore, il solo e unico Salvatore e Redentore del mondo.
Se il cristiano non fa la verità, non viene alla luce. Se non viene alla luce, non può rendere testimonianza a Cristo Gesù. Se non rende testimonianza a Cristo lascia il mondo nelle tenebre. Ma li stesso è tenebra. Chi è luce illumina tutto il mondo con la luce di Cristo Signore. Chi è tenebra, oscura il mondo con le sue tenebre. Se la Chesa è luce, genera molti figli nella luce. Se è tenebra, accoglie nel suo seno i figli delle tenebre, illudendoli che essi sono luce e figli della luce. Un cristiano tenebra e una Chiesa tenebra hanno fallito la loro missione. A questo fallimento oggi tutti siamo esposti. Se però dalla Chiesa si toglie Cristo, non abbiamo più alcun fine da raggiungere, dal momento che il cristiano è chiamato a rendere testimonianza a Cristo Gesù. Anche se tutti dovessero abbandonare Cristo, è obbligo del cristiano in Cristo accendere la luce di Cristo nel mondo intero. Il cristiano è la luce del mondo per illuminare il mondo. Questa la sua verità e questo il fine da perseguire.

Necessarie domande
So perché chiunque fa il male, odia la luce?
Perché chi fa il male non vuole che le sue opere vengano riprovate?
So che l’odio è generato nel nostro cuore da Satana e con l’odio nasce l’invidia?
So che l’invidia della grazia altrui è peccato contro lo Spirito Santo?
So che quando mi consegno al peccato, sono legato da una legione di diavoli alle tenebre e al male?
So che dal peccato uno solo mi può liberare: L’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo?
So che anche agli Apostoli, Gesù ha dato il potere di liberare dal peccato e dalla legione?
So però che per liberare dalla legione si deve attingere ogni forza nello Spirito Santo e che questa forza è nella misura in cui noi Lo ravviviamo in noi?
So che tutte le opere extra-sacramentali vengono operate ex opere operantis e non ex opere operato?
So quale è la differenza tra un’opera ex opere operato e un’opera ex opere operantis?
So che la preghiera, l’omelia, la catechesi, ogni insegnamento, ogni parola di luce e di Vangelo, essendo opera ex opere operantis, hanno bisogno della mia più alta cristificazione o cristiformità perché esse producano frutti?
So che se cado nelle tenebre non è più in mio potere ritornare nella luce, perché nella luce si ritorna solo per grazia di Dio?
Aiuto i miei fratelli che sono divenuti figli delle tenebre perché tornino a essere figli della luce con la preghiera, con le opere di misericordia, offrendo la mia vita a Dio in sacrificio di soave odore, così come ci insegna l’Apostolo Paolo?
Conosco qual è il vero fine del cristiano e il fine della vera Chies?
Quanto mi impegno affinché il mio fine sia vissuto sempre in pienezza di grazia e di verità?
La mia vita è una piena e duratura testimonianza Cristo Signore, il solo Redentore e Salvatore dell’uomo?
So che per fare la verità, devo obbedire alla Parola del Vangelo in pienezza di amore?
So che ad ogni parola che ascolto dell’uomo non va data alcuna obbedienza, se prima non tolgo da essa quanto non appartiene al Vangelo e che quanto appartiene al Vangelo va rivestito di tutta la bellezza e purezza del Vangelo?
Separo con la spada dello Spirito Santo la verità dalla falsità, la luce dalle tenebre, il vero Vangelo da ogni falso Vangelo e il vero Cristo dai molti falsi cristi?
So che oggi il male che ci avvolge è la confusione, l’indeterminatezza, l’indistinzione? 
So che il mondo delle tenebre e il mondo della luce solo in una chiesa trasformata in tenebre possono coabitare, ma trasformandosi la luce in tenebre?
Distinguo l’accoglienza nella fede secondo la fede dall’accoglienza senza la fede contro la fede?
So quale accoglienza  mi comanda Cristo Gesù,  distinguendola e separandola dall’accoglienza che mi comanda l’uomo?
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